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L' ETICA DI G. WUNDT 



Di Guglielmo Wundt è ormai notissima in Italia 
l'opera capitale di psicologia fisiologica, come son note 
in genere e ammirate la vastità della coltura scentifica, 
l'altezza dell' ingegno e la fecondità meravigliosa della 
produzione filosofica (1). Ma forse non altrettanto nota 
è, almeno nella sua costruzione e ne' suoi particolari, 
l'opera di Etica, nella quale è pur tanta parte del 
pensiero di lui, e che rappresenta in forma organica e 
completa una delle correnti, se non forse la principale, 
ond'è dominato il pensiero contemporaneo nello studio 
dei fatti umani e nella discussione dei problemi vitali 
che ad essi si riferiscono. Onde m'è parso che dovesse 
tornar profittevole, e per chi vuol addentrarsi nelle 
quistioni morali e per chi semplicemente vuol cono- 
sceme le tentate soluzioni più recenti, un'analisi del- 
l' Etica del filosofo tedesco; la quale poi, oltre l'im- 
portanza relativa alle condizioni generali del sapere, ha 
pur quella intrinseca che proviene dall'altezza generale 
delle vedute, dall'ampiezza e profondità della tratta- 
zione, dal sereno equilibrio ond'essa è composta. 



(1) V. per le dottrine piioologriohe del Wundt l'opera reeente di 
G. VìUa, La psicologia contemporanea (Torino, Bocc»), Òhe, per qOAntO 
largamente informata di tutto il moTimento presente degli studii e 
condotta con serietà di indirisio critico, è in fondo fedeUssima' alle 
dottrine psicologiche dello scienziato e filosofo tedesco. 
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JL - VL POSTO E l' ufficio DELL' ETICA. 

Una delle opinioni modernamente più diffuse, 
principalmente per effetto del grande movimento 
«cientifico e del positivismo, è che V Etica sia o 
debba essere quel che non fd mai finora, cioè 
una disciplina affatto indipendente dalla metafi- 
sica. Quel processo di differenziazione per il quale 
nell'evo moderno si costituirono a poco a pooo, 
discendo dal grembo della filosofia madre, le di- 
Terse scienze particolari, prima quelle riguardanti 
la natura fisica, poi quelle riguardanti Fuomo e 
la vita psichica, si crede da molti che, compiendosi 
rpér necessità storica e logica pure per rispètto 
*^a Morale, la debba alfin condurre a costituirsi 
Mcome scien^ a sé, indipendentemente da qualun- 
"^ue concezione filosofica generale. Come fudeHa 
psicologia, cosi dev'essere delF Etica : come Tuna, 
dicono, si è dovuta trasformare in scienza, positiva 
indipendente, cosi T altra, continuano, si deve 
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- trasformare in statistica sociale e dottrina scien-^ 
tifica del diritto. E la filosofia, in quanto vuol 
dare una concezione generale del mondo, come 
non ha piii a fare con la prima, così non è afiatta 
necessaria per la seconda. — Ora, è vero, è accet- 
tabile tutto questo? La discussione di un simile 
problema, vitale e capitale in sé stesso, non può^ 
farsi che determinando come si debbano intendere 
.- .'. la filosofiate Itetica, e quali rapporti abbiano Tuna 
• • ' e Paìlrà • con* le. ^scienze particolari. Così appunto- 

/. : * ; :^. disscii'gssÉ e;jisòlta la quistione dal Wundt. 

' ' ' ' ' " La formazione del sapere -accade partendo da 
due punti di vista, che però si integrano neces- 
sariamente : luno serve di base all'altro, e questo 
si contrappone a quello determinandone la dire* 
zione(l). I due punti di vista sono: quello della 
trattazione scientifica, e l'altro della trattazione 
filosofica. Per l'uno si indagano i fatti particolari 
nelle loro proprietà, onde sorgono le singole 
scienze, per l'altro si cercano i dati o presupposti 
generali dei diversi campi scientifici, e si mira 
quindi a un collegamento di quelli, sì che ne 
venga una concezione armonica e coerente del 
mondo, la quale soddisfaccia le esigenze dell' in-^ 
telletto e insieme i bisogni dell'animo umano. Or 
quest'ufficio di generalizzazione e unificazione del 
sapere sulla base dei dati positivi, ufficio proprio- 
di quella che si dice filosofia scientifica, deve risul- 



(i) "Wundt, System der Phtiosophie, pagg* 21 e 22 (Leipzig^ 
Engelmann, 1889). 
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tare e compiersi di due momenti: di uno studio 
gnoseologico introduttivo, il quale indaga e de- 
termina le condizioni reali e formali del sorgere 
e dello svilupparsi del sapere scientifico; poi di 
uno studio generale, che indaga e determina i 
concetti razionali che stanno a base delle scienze, 
e costituisce quindi quelle idee trascendenti che, 
preparate già nei campi scentifici, ma in essi 
non mai applicate, sono indispensabili per arrivare 
a una concezione organica del mondo. La quale 
poi si dovrà esplicare nei due grandi campi, nei 
quali per noi si squaderna V universo : quello 
della natura fisica, e quello dello spirito; onde 
due rami della filosofia generale. 

Si capisce da tutto questo, che la questione 
dei rapporti dell'Etica con le altre discipline e 
con la metafisica o filosofia generale scientifica 
non potrà esser risolta, se non che subordinata- 
mente a un'altra questione : da qual punto di 
vista l'Etica si pone? È essa semplicemente 
una scienza, come la psicologia, che studia le 
proprietà di una certa serie di fatti, oppure 
tende a una concezione generale filosofica di 
essi? È sufficiente all'Etica un'analisi obbiettiva 
dei fatti umani, o è necessaria per essa, dati la 
sua essenza e il suo ufficio, una spiegazione 
complessiva e coerente del mondo dello spirito? 
Naturalmente a questa domanda non si può rispoiji- 
dere che indagando la natura speciale dell' Etica. 

L'Etica anzitutto è una scienza nonnativa, 
cioè tale che considera i suoi oggetti per rispetto 
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a certe regole che in loro si attuano, e che essa 
applica come esigenze in ogni singolo caso. Còme 
tale essa presuppone naturalmente da una parte 
la valutazione dell'oggetto in rapporto con la 
legge stabilita, e dall'altra la capacità di una 
scelta fra gli oggetti conformi e quelli non con- 
formi alla regola ; vale a dire presuppone il fine 
e la libera volontà ; onde essa riguarda in modo 
immediato le azioni umane. E anzi : mentre tutte 
le altre scienze normative, come grammatica, 
scienza del diritto, estetica, non possono attin- 
gere in ultima analisi il valore e T universalità 
delle loro norme se non che a principii logici o 
morali, onde logica ed etica finiscono con essere 
le vere scienze normative; l'Etica poi a sua 
volta è quella a cui la logica stessa, in quanto 
ha valore precettivo, si subordina, perchè il sog- 
getto del pensiero logico può esser fetto oggetto 
di una valutazione e quindi di una norma solo 
per questo che esso è ad un tempo un og- 
getto etico ; e di conseguenza la logica può 
dirsi un'Etica del pensiero. L'Etica pertanto, 
dirigendosi immediatamente alla volontà umana, 
è la scienza normativa originaria, da cui il con- 
cetto di norma si è poi esteso alle altre disci- 
pline, e che deve perciò fornire i primi principii 
ai quali si subordinano, in quanto sono esplica- 
2Ìoni di libera volontà, tutte le azioni umane 
studiate dalle scienze particolari. 

Data questa natura e quest'esigenza dell'Etica, 
ne viene che ad essa occorre, per adémpiere al 
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proprio ufficio, un concetto generale dell'essere 
•e della vita dello spirito, che poi non può essere 
indipendente da una concezione piiì generale e 
<;omprensiva del mondo. L'Etica pertanto non 
può in una classificazione generale delle scienze 
occupare un posto attiguo a quello della psico- 
logia: essa non è veramente una scienza nel 
^enso più noto della parola ; essa è piuttosto ed 
essenzialmente una disciplina filosofica, e anzi 
un ramo di quella parte di metafisica, che dicesi 
^filosofia dello spirito. 

Ma per quel principio già accennato, che i 
due punti di vista della ricerca particolare o 
propriamente scientifica e della ricerca generale 
^ filosofica, forse meglio dell'empirismo e della 
«peculazione, non si escludono, ma si integrano, 
accade che alla determinazione dei principii ge- 
nerali dell'Etica non può rimanere estranea la 
indagine empirica; anzi questa deve precedere 
la speculazione, come accade in ogni caso in cui 
si tratta di determinare principii generali o pre- 
supposti fondamentali, che l'esperienza non può 
^vBramente scoprire, ma che tuttavia necessaria- 
mente prepara. 



-i - IL METODO E LE DISCIPLINE AUSILIARIE DELL'eTICA. 

Si capisce da tutto questo, che il metodo del- 
l' Etica deve essere in parte empirico e in parte 
^speculativo. Il concetto generale o filosofico del- 
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Tessere e della vita dello spirito, indispensabile 
perchè V Etica sia veramente quel che deve, sarà, 
preceduto e preparato da uno studio empirico dei 
fatti umani morali ; e naturalmente dovrà ricon-^ 
nettersi e rientrare nella concezione generale del 
mondo, che la metafisica costruisce sulla base* 
dei risultati scientifici. L'Etica dunque appar- 
tiene alla filosofia scientifica, nel senso che, pro- 
cedendo con metodo empirico, arriva poi a deter- 
minare speculativamente i principii della moralità 
in accordo con una visione generale del mondo^ 
Col metodo empirico si prepara la determinazione 
delle leggi e delle norme morali ; col metodo spe-^ 
culativo si legittimano e si fondano sopra con- 
cetti generali le leggi stesse. In altre parole la. 
soluzione del problema etico deve esser data da*, 
una sintesi della materia della moralità, quale ci 
vien rivelato dallo studio dei fatti, con la torma 
di essa, quale ci può esser data soltanto da una 
concezione generale filosofica. Pare che il Wundfr 
voglia dire: senza Tuna la dottrina etica cade- 
nel vuoto e nel fantastico, senza Taltra non può^ 
avere nessuna forza d'obbligazione e nessun va- 
lore. Se la metafisica, dice in un punto del- 
l' Etica (1), deve avere uno scopo, esso è certa- 
mente quello di sciogliere in una concezione 
organica del mondo i problemi posti dall'espe- 
rienza, ma che con l'aiuto di questa non possona 
che incompletamente trovar soluzione. E qual 



(1) Ethik, pag. 457. (Zweite Aufl., Stuttgai-t, Enke '92.) 
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ijampo contiene quanto l'Etica un numero sì 
grande di problemi sì gravi? 

Si vede fin da questo punto quale sia uno dei 
-caratteri essenziali dell' Etica del Wundt : quello 
<ìi conciliare, in una sintesi nuova e, per quanto 
sia possibile nelle condizioni odierne della vita e 
del sapere, completa ed esauriente, gli elementi 
diversi onde si compone la moralità. Piiì volte, 
a mio vedere, si può rilevare questo carattere 
informatore di tutta l'opera, ma certo esso fin 
dalle prime mosse appare, poiché queste rivelano 
appunto lo spirito con cui si percorre e si compie 
il cammino. 

Il metodo empirico veramente non è nuovo negli 
studii di filosofia morale ; ma generalmente lo si 
intese in modo ristretto, cioè come metodo es- 
senzialmente soggettivo, nel quale si prendono in 
esame soltanto le condizioni interne o soggettive 
dell'atto morale. E anche l'indirizzo esclusiva- 
mente oggettivo, che parte dall'esame dei feno- 
meni storici e sociali, è per sé manchevole. Oc- 
corre dunque anche qui una integrazione dei due 
procedimenti metodici: si deve bensì partire dai 
fatti umani morali, come vengon dati nella società 
« nella storia, ma questi devon esser studiati nella 
loro contenenza, cioè nelle loro ragioni psicolo- 
giche. Non basta raccogliere e descrivere fatti di 
significazione etica, ma occorre sopratutto capirli, 
il che non si può fare se non con l'aiuto della 
psicologia. La quale è infatti l'unica scienza che 
possa sottrarre all'influenza perniciosa del natu- 
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ralìsmo meccanicista, persistente tuttora e mani-^ 
festa in molte dottrine sociologiche e giuridìche,. 
le discipline riguardanti lo spirito umano. Fonda- 
mento delle scienze morali dev' essere la psicologia,, 
così come la meccanica è delle scienze fisiche. 
Non la biologia, e non quindi T applicazione del 
principio dell'equivalenza della forza deve guidar 
lo studioso neir analisi dei fatti che hanno carat- 
teri e leggi e vita proprii, come son quelli dello 
spirito umano; bensì dev'esser guida quella scienza 
che di proposito li analizza e ne determina la na- 
tui-a (1). Ma il metodo empirico soggettivo così 
inteso, deve accompagnarsi, come s'è detto, al- 
l'indagine oggettiva dei fatti umani, i quali ci 
posson esser forniti unicamente dalle due scienze- 
ausiliarie che sono la filologia e la storia. Le quali 
infatti per mezzo dell' ermeneutica e -della critica 
possono arrivare a una cognizione chiara e certa 
di quei fatti nei quali o spontaneamente o in se- 
guito a riflessione si esprime la coscienza morale 
dell' uomo. Dovendo pertanto rintracciare e deter- 
minare le forme, gli aspetti, le leggi nei quali e- 
per le quali si è realmente attuata la vita morale, 
è naturale che la si studii prima nelle concezioni 
generali, popolari e spontanee, sul giusto e l'in- 
giusto, nelle rappresentazioni religiose e nei co- 
stumi; e poi nella concezione riflessa che si è 
andata formando della moralità, quale essa ri- 



(1) Waadt, Logik 2"^ voi. pag. 478 e segaeuti. (Stuttgart^ 
Eolce 1883). 
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sulta dalla lotta e dalla successione dei diversi 
sistemi di morale, e quale di conseguenza può 
venir determinata in seguito a una esposizione 
critica di essi. Si tratta in conclusione di fare 
ima storia psicologica della coscienza morale spon- 
tanea, e una storia critica della coscienza morale 
riflessa ; si tratta di interrogare le reliquie del piti 
lontano passato, le memorie e le forme della re- 
ligione e del costume, nelle quali si espresse via 
via la vita morale, per arrivare a conoscere, come 
attraverso a un fitto velo, qual è il filo etico con- 
duttore, quali sono i motivi e quali gli scopi e 
quali le leggi che emergono nella eterna lotta 
per il bene; si tratta poi di esaminare come le 
diverse concezioni riflesse che i popoli civili svol- 
sero sulla moralità si debbano correggere in una 
visione più alta e più comprensiva. La quale però, 
se viene così preparata, non può esser determi- 
nata e fondata se non, come s' è visto, con metodo 
propriamente speculativo, a cui di conseguenza 
spetterà T ufficio di dedurre dalla concezione filo- 
sofica del mondo, formatasi su base empirica, quali 
siano i fini, gli scopi e le norme della vita morale» 



NOTA. - Dello quattro partì, onde si compone l'opera del 
W., riassumo unitamente la prima e la seconda sotto un* solo 
concetto : Le boM dell'Etica, e tralascio la quarta, che tratta 
piuttosto delle applicazioni dei prinoipii e quindi ha un'im- 
portanza teoretica minore- 



Capitolo I. 
LE BASI DELL'ETICA 



A " I FATTI DELLA VITA MORALE SPONTANEA. 

La lingua e i vocaboli^ che da remotissime so- 
cietà arrivano fino a noi conservati nella loro forma 
genuina, sono evidentemente i primi dati che ci 
si presentano e che possono illuminarci non pure 
suir origine delle rappresentazioni morali, ma an- 
che, quando il vocabolo venga considerata nei suoi 
derivati, sulla evoluzione di quelle. Ora, se si sot- 
topongono ad analisi le parole di significazione 
morale, come bene e male, virtù e vizio, e simili, 
si trova che e«se, prima di arrivare alla signifi- 
cazione odierna, son passate per una lunga evo- 
luzione, sulla quale hanno influito efficacemente 
poesia e filosofia. Si trova inoltre che per un lato 
le doti interne e spirituali dell'uomo andarono 
acquistando a poco a poco la prevalenza sulle 
esteme e fisiche prima apprezzate in modo esclu- 
sivo, e che per un altro lato la significazione andò 

VEtU«$ di <7. WHndL 2 
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sempre più liberandosi da motivi egoistici. E si 
sono così sviluppate nei più diversi e lontani 
popoli certe concezioni morali comuni, accanto, 
s'intende, a grandi varietà e opposizioni dipen- 
denti dalle condizioni accidentali della civiltà e 
del carattere nazionale dei popoli. Ma un osser- 
vatore imparziale non può negare, che le diffe- 
renze non sono in fondo più grandi di quel che 
siano nel campo intellettuale, dove, nonostante le 
grandi varietà di concetti, rimangon sempre fisse 
le leggi universali del pensiero. Come tutte le 
altre rappresentazioni, così anche quelle morali 
sono bensì soggette a evoluzione, ma i germi di 
questa sono fin da principio uguali, e Tevoluzione 
stessa accade, pur con varietà nei particolari, ma 
secondo leggi comuni (1). 

Ma le parole, si noti, sono soltanto il segno 
esterno delle rappresentazioni morali, possono in 
qualche modo riflettere nel loro corso e nella 
loro evoluzione appunto il corso e V evoluzione 
delle rappresentazioni stesse, ma non ce ne di- 
cono, per sé sole, le condizioni e le forme d'ori- 
gine e di sviluppo. Queste invece ci possono 
essere rivelate dai rapporti che hanno le rappre- 
sentazioni morali con quei fatti nei quali esse si 
implicano o si esprimono, che sono le concezioni 
religiose e i fenomeni sociali; nelle une ci si 
manifestano principalmente i motivi interni, ne- 
gli altri gli scopi esterni della vita morale. 



(1) Ethik, pag. 38. 
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Ma quali sono le concezioni religiose? Come 
si possono distinguere da tutte le altre ? quali 
«ono gli elementi religiosi che si nascondono 
nella massa quasi caotica delle rappresentazioni 
mitiche ? Soltanto rispondendo a questo problema 
preliminare si posson seguir poi e determinare 
i rapporti fra religione e moralità, e il processo 
di differenziazione per il quale le due correnti si 
son distinte. Ora, se noi, facendo astrazione da 
qualunque spiegazione o interpretazione apriorì- 
stica della religiosità, semplicemente interro- 
ghiamo con una rigorosa analisi psicologica la 
coscienza popolare, troveremo che nel mito pri- 
mitivo gli elementi religiosi si distinguono da 
ogni altro per questo, che essi si riassumono in 
sentimenti e rappresentazicmi aventi per oggetto 
un'esistenza ideale, che pienamente risponda ai 
desiderii e ai bisogni dell' animo umano (1). 
I modi e le forme di manifestazione della reli- 
giosità così intesa potranno variare infinitamente, 
ma che essa possa mancare del tutto è tanto 
poco intelligibile, quanto sarebbe l'ipotesi di uo- 
mini sprovvisti a£^tto di fantasia e di sentimento. 
Ora, chi studii e analizzi il complesso delle crea- 
zioni mitiche per riguardo a quel concetto di 
religiosità, trova facilmente che esse danno im- 
magine di un' esistenza ideale in due maniere : 
o in quanto gli dei stessi vengon rappresentati 
come tipi ideali, o in quanto vengon rappre^ntati 



(1) Eèbik, pag. 4S. 
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come creatori di un mondo ultrasensibile. L'uoma 
insomma, spinto dai bisogni molteplici della fan- 
tasia e del •s culimeu to, con un processo di apper-^ 
cezione personificalrice per il quale obbiettivizza 
il contenuto della sua coscienza , si foggia uà 
mondo superiore, dove per opera di esseri ideali 
si attua un ordine ideale di vita; e dà luogo 
così alla formazione dei miti. In questa però^ 
com'è naturale, entrano pure elementi diversis- 
simi, portati dalle condizioni naturali o da quelle 
della civiltà o da speciali disposizioni psichiche 
dei popoli, onde viene pure ad alterarsi, a seconda 
dei momenti della evoluzione dei miti, il valore 
etico-religioso delle rappresentazioni. Ma, qua- 
lunque siano gli elementi non morali o anche 
immorali, che entrano a costituire il mito, è 
certo che esso, in quanto rende sensibile Y im- 
magine di tipi ideali e di un ordine morale ideale, 
ci rivela nella sua evoluzione il formarsi e svi- 
lupparsi delle rappresentazioni morali. Infatti, o 
che i tipi morali ideali si vedano negli avi morti 
e onorati di culto, o che si venerino negli dei 
usciti fuori dal mito naturalistico e antropomor- 
fico, che si accostino di più air umanità nella 
forma degli eroi, o che infine essi vengano rea- 
lizzati e, direi, vissuti dai grandi fondatori delle 
religioni propriamente etiche, è certo che la rap- 
presentazione del dio come ideal-morale è stata 
sempre fattore efficacissimo di moralità e anzi 
parte essenziale di essa. Il culto degli avi, sorto 
dal sentimento naturale di pietà, per quanto si 
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mescoli coi motivi egoistici della speranza e del 
i;imore, pure è in condizione di rivelarci un valor 
morale per due modi principalmente: il morto è 
un tipo morale sempre migliore di quel che po- 
trebbe essere il vivo, perchè la fentasia lo adoma 
di tutte le buone qualità privandolo delle odiose, e 
^i forma cosi un ideale capace di perfezionamento 
^ di evoluzione infinita ; inoltre il rispetto che vien 
portato agli avi morti riflette in qualche modo un 
bagliore della sua luce sui vecchi vicini alla tomba 
e sui compagni sociali eminenti per qualità glo- 
riose per la loro posizione; e si estende così 
ai sentimenti che si nutrono verso di questi quel 
-carattere di pietà proprio del culto degli avi. In 
-questa maniera accade, che il costume circondi 
poi di forme sacre e solenni la persona di chi 
r^ge, e ne derivi un consolidamento dell'ordine 
:giuridico costituito e un impulso a compiere per 
il superiore quegli atti che poi tornano ' a van- 
taggio del bene comune. Esempi evidentissimi 
di questa forza moralizzatrice che ha il culto 
degli avi ci sono pòrti dai Cinesi e dai Romani : 
per questi ultimi poi si può dire che dal culto 
•dei geni, dei lari, dei penati, dei mani derivarono 
e l'antico orgoglio familiare e lo spirito di con- 
servazione dei costumi ereditati e la santità dei 
vincoli di famiglia e la dignità della donna e il 
rispetto della patria potestas e V influenza esei:- 
•citata dagli stessi vincoli familiari sullo stato e 
sulla società. 
Il dio naturalistico non si alza al grado di 
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ideale morale, se non quando si scioglie il legame 
col fenomeno di natura ond'esso è sorto e nel 
quale si pensava dapprima materiato ; quando poi 
tale processo di separazione è compiuto, allora 
la fantasia creatrice dei miti accoglie nella figura 
del dio tutti gli attributi umani in misura sem- 
pre maggiore, e ne forma quindi dei veri tipi 
di ogni specie di attività apprezzata fra gli uo- 
mini, tipi ai quali l'individuo vivente si sforza 
tanto più di avvicinarsi quanto più il dio stesso- 
è antropomorfizzato. Quando poi il bisogno di 
tener distinti gli ideali si combina con l'esigenza 
dell'unità personale, si vengono a costituire^ 
quelle divinità, come Giove Hera Atena, nelle- 
quali invero si accolgono attributi diversi, ma 
che per la prevalenza assòluta di uno appaiono- 
come veri tipi ideali di perfezione. Così, traspor- 
tando negli dei ciò che egli trova lodevole in 
terra, l'uomo vede in loro non più gli uomini 
come realmente sono, ma come desidera che siano ; 
e l'ideale divino diventa un motivo efficacissimo 
di miglioramento. Ma questo sforzo morale è^ 
tanto più profondamente sentito e diventa tanto 
più capace di esser soddisfatto, quando nella evo- 
luzione del mito naturalistico la fantasia è arri-^ 
vata alla rappresentazione dell' eroe. Il quale- 
hifatti , essendo più vicino all' uomo ed essendo 
raffigurato senza quegli attributi speciali che le- 
gano invece V immagine del dio con l' idea del- 
l' ordine mondiale , si presenta come un tipo di 
perfezione raggiungibile pure all'attività umana^ 
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tanto più poi se si consideri che nella rappre- 
sentazione delFeroe vi è sempre un fondo o qual- 
che elemento di verità storica. 

Ma r elemento morale, che in tutte queste 
concezioni giac^ come nascosto sotto il viluppo 
delle immagini mitiche o si viene sciogliendo e 
differenziando faticosamente da elementi etero- 
genei, acquista invece una forma spiccata indi- 
pendente e caratteristica in quelle religioni, come 
cristianesimo buddismo maomettanismo confucia- 
nismo, nelle quali il fondatore è una persona sto- 
rica che s'impone essenzialmente per la sua gran- 
dezza morale e U cui impronte morali sono troppo 
chiaramente conservate nella storia^ perchè possa 
dalla fantasia venir minacciato o alterato il valore 
della loro realtà. Onde tali religioni si chiamano 
giustamente etiche, e meglio di ogni altra con- 
corrono alla produzione della moralità. La quale 
dunque si disviluppa fuori dalle rappresentazioni 
religiose, e si viene poi a poco a poco diflferen- 
ziando da esse. 

Ma in un altro modo , come s* è accennato, le 
rappresentazioni morali sono in rapporto con le re- 
ligiose: ed è per riguardo all'ordine delPuniverso, 
che costituisce il secondo elemento del mito. 
Infatti la concezione primitiva, determinata in 
origine dalla speranza e dal timore della vita fu- 
tura, secondo la quale si contrappone il regno delle 
ombre, situato nelF interno della terra, alle isole 
ridenti dei beati o ai luminosi spazii del cielo, ac- 
quista un vero valor morale, in quanto la stima del 
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bene e l'avversione per il male si connettono ri- 
spettivamente coi sentimenti di speranza e di ti- 
more, e fanno cosi della vita fatura un mondo 
della riparazione, dove appunto si ristabilisce l'or- 
dine e l'equilibrio, dandosi a ognuno quella mi- 
sura di piacere e di dolore che egli ha meritata 
in questa vita. Il concetto di giustizia si svolge 
poi fuori lentamente dalle rappresentazioni dell'ai 
di là. Poiché, mentre da principio, come è provato 
chiaramente dairesempio dei Greci, la vita terrena 
è teatro di una giustizia divina puramente puni- 
trice, e poi lo spettacolo della colpa per lungo 
tempo trionfante fa pensare che il castigo si 
estenda alle lontane generazioni ; più tardi invece, 
appunto per Y influenza esercitata dalle rappresen- 
tazioni religiose dell' oltre tomba, si forma un si- 
stema non solo di pene, ma anche di premii, che 
ha il suo compimento, non in questo, ma nell'altro, 
mondo. E naturalmente accade, che gli dei, an- 
tropomorfizzati sì, ma di gran lunga superiori 
agli uomini, diventano i veri giudici di quanto 
l'uomo ha compiuto vivendo. Ed essendo essi im- 
parziali per rispetto alla singolarità dell'atto della 
persona, appaiono come i protettori della giustizia 
in genere, e, jn quanto si servono di ogni atto 
singolo per il ^.compimento di essa, diventano i 
veri fondatori e conservatori dell'ordine morale. 
In questa evoluzione che subisce per l'intreccia 
delle rappresentazioni della vita ultraterrena con 
quelle degli dei naturalistici il conc3tto della ri- 
parazione, si riflette un perfezionamento dei con- 
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•cetti morali; perchè gli dei non solo puniscono 
ma anche premiano, e non solo alcune persona- 
lità più eminenti ma tutti, umili e grandi, son da 
loro giudicati ; cosicché per un lato viene a spic- 
care a poco a poco il concetto del buono in con- 
fronto con quello del male, e per un altro si af- 
ferma il concetto delF uguaglianza umana. Inoltre 
^li dei, fondatori e conservatori dell'ordine morale, 
si liberano nel giudicare, nel punire o nel pre- 
miare, di quelle passioni e di queir invidia per i 
beni umani, onde pur essi sono affetti in una con- 
cezione primitiva, e Tesigenza di una perfetta giu- 
stizia parificatrice prevale su ogni altro concetto. 
Jtfa r evoluzione del concetto di riparazione, nel 
-quale si rispecchia, come s'è visto, un raffinamento 
-del sentimento morale, non s'è compiuto in modo 
puramente autonomo, cioè per l' intrecciarsi delle 
^rappresentazioni religiose; bensì ha subito anche 
l'influenza estranea della filosofia. La quale an- 
zi ha resa possibile una concezione piii fine e più 
profenda della giustizia, quindi un nuovo passo in 
avanti verso lo sviluppo e il perfezionamento della 
moralità. Viene infatti dalla filosofia quel richiamo 
all'elemento e al valor soggettivo dell' azione, che, 
j)er quanto abbia dato luogo alla degenerazione 
del misticismo e dell'ascetismo, pur rappresenta 
una vittoria sulla considerazione originaria ma 
insufficiente dell'unico aspetto oggettivo del- 
l' azione umana. La filosofia dei Veda da una parte 
•^ il Platonismo dall' altra hanno concorso a questo 
xisultato, agendo l'uno sul Buddismo l'altro sul 
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Cristianesimo. Ma quest'ultimo meglio dell'altro 
ha conservato immune da esagerazione il concetta 
originario platonico che Dio esamina la coscienza 
e che, non nella bontà esterna dell'azione, ma nella 
purezza del sentimento sta il merito dell'azione. 
Così noi vediamo compiersi nella evoluzione^ 
del concetto di rimunerazione un processo reat- 
tivo sulla moralità ; perchè, se questa prima era 
determinata dal timore della punizione divina^ 
poi, associandosi a questa il premio, ne sorge^ 
un nuovo motivo d'azione, sempre egoistico in- 
vero, ma superiore, perchè, invece di fare il bene 
per timore del male, si fa il bene per la spe- 
ranza del bene. Si va dunque dal raggiungimento 
di uno scopo alla formazione di nuovo motivo, 
non da questo a quello : si attua cioè quella 
legge della eterogeneità degli scopi ^ che go- 
verna in genere tutta l'evoluzione psichica, e 
secondo la quale si creano dalle azioni stesse 
sempre nuovi scopi onde vengono nuovi motivi^ 
E così infatti accadde che, nella progressiva evo^ 
luzione del concetto di riparazione, quando questa 
fu proiettata nell'altra vita e messa in rapporto 
col valor subbiettivo dell'atto, l'ordine morale^ 
apparve uno scopo per sé stesso, la giustizia 
avente valore anche senza riguardo al piacere e 
al dolore del premio e della pena, e quindi 
l'azione morale finì con avere un motivo disin- 
teressato. Si ebbe dunque questo processo: lo 
scopo di evitare la punizione crea il motivo mo- 
rale inferiore; l'azione che ne segue, oltrepas- 
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Bando, in certo modo il motivo originario, crea 
un nuovo scopo, quale è il premio ; di qui nasce 
un motivo pur nuovo, onde sorge in ultimo 
l'azione che conduce alla rappresentazione del- 
l'ordine morale, poi al motivo disinteressato. E 
quando dal concetto della rimunerazione si è 
arrivati al vero concetto dell'ordine morale, al- 
lora Tal di là non appare piiì come il luogo dei 
premii e dei castighi, poiché questi si attuano 
già in questo mondo nell'ordine giuridico, ma una 
vera attuazione della giustizia. 

Per questa intima connessione, onde l'ordine 
morale, della giustizia e dell' uguaglianza, vien 
concepito come opera della divinità , accade che 
le leggi etiche vengon pure pensate come impe- 
rativi religiosi : moralità, diritto e culto sono in- 
timamente connessi, il sacerdote è anche ordina- 
tore del costume, e la volontà divina si esprime 
con norme e comandamenti di natura etico-reli- 
giosa, come nel Decalogo. A poco a poco si com- 
pie, è vero, una separazione delle norme pura- 
mente giuridiche e morali da quelle religiose, 
ma in fondo il processo di separazione non ar- 
riva mai a una vera distinzione e si compie in 
senso unilaterale, perchè, se il diritto può con- 
siderare a sé estranee le norme religiose, la re- 
ligione non può rinunciare al suo patrocinio sulle 
norme giuridiche e morali. Però in un grado ul- 
teriore della evoluzione, e principalmente per la 
influenza del pensiero filosofico, Y imperativo mo- 
rale e r imperativo religioso tendono ad avvici- 
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narsi ancora a queir unità originaria, onde il 
processo evolutivo era incominciato. Allora reli- 
gione e moralità, se differiscono, non è per il 
contenuto, ma per il diverso punto di vista: la 
religione diventa, come Kant si esprime, la legge 
morale considerata come imperativo divino. 

Da tutto questo, cioè dallo studio dell'evolu- 
zione psicologica delle rappresentazioni religiose 
in rapporto con le morali, risulta che, quanto 
pili si risale agli stadi primitivi, le due serie si 
avvicinano e si unificano. Non si può certo per 
questo concludere né che la moralità è uscita 
dalla religione né che questa sia uscita da quella, 
ma si deve riconoscere, che la religione, intesa 
come rappresentazione di un'esistenza ideale, se 
ha trovato il più forte appoggio nei motivi e 
nelle esigenze morali, ha d'altra parte contri- 
buito efficacemente, un po' con la credenza in una 
ricompensa, un po', e in modo speciale, con la 
creazione di tipi morali di perfezione ideale, a pro- 
durre sviluppare la moralità. Date queste basi 
storico - psicologiche si potrebbe credere impossi- 
bile la separazione assoluta della morale dalla re- 
ligione. E una tale conseguenza certo si dovrebbe 
accettare, qualora non si potessero trovare con 
l'analisi storica e psicologica altri motivi che 
diano la spinta allo sviluppo delle idee morali. 
Ora l'unico campo nel quale è possibile fare una 
ricerca di questo genere è quello della vita so- 
ciale. È indubitato che le condizioni sociali della 
vita umana hanno una grande influenza sullo 
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sviluppo delle idee morali; se poi i motivi reli- 
giosi abbiano un potere durevole e persistente, 
è questione che non può risolversi se non in base 
alla indagine positiva delle due serie di motivi, 
i religiosi appunto e i sociali. 

Il problema adunque al quale ci troviamo ora 
dinnanzi è questo : quali sono i motivi morali 
che si sviluppano per il puro fatto della vita 
sociale? Studiando la vita della società umana 
sotto l'aspetto psicologico potremo noi seguire e 
determinare quel corso e quello sviluppo di rap- 
presentazioni, che si riferiscono appunto ai di- 
versi rapporti della vita associata e dalle quali 
è uscita man mano la moralità ? Per far questo 
si dovrà anzitutto esaminare e determinare la 
natura di quella forma generale, che è il costume, 
in cui si esprime e si attua il motivo e lo scopo 
morale-sociale, per determinare poi le forme par- 
ticolari di esso a seconda delle diverse condi- 
zioni , nelle quali si svolge la vita umana. Il 
costume in genere e il costume in particolare 
nei rapporti che esso presenta con la moralità, 
ecco il tema della nuova indagine ; tema analogo 
a quello di prima, che era stato lo studio della 
religiosità e dei rapporti fra le diverse rappre- 
sentazioni religiose e le rappresentazioni morali. 

La prima questione che si presenta per deter- 
minare la natura del costume è questa : se esso 
sia caratteristico ed esclusivo degli esseiì umani 
se abbia qualche addentellato o affinità Della 
vita inferiore dei t^rutt Potrebbe parere che X i- 
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stinto sia nella vita animale il corrispondente 
esatto del costume, ma non è: tanto Tuno quanto 
Taltro legano, è vero, le generazioni presenti alle 
passate, ma nel primo manca affatto quello che 
è caratteristico del secondo, cioè la coscienza di 
quella unione e continuità del presente col pas- 
sato, coscienza che nei gradi piiì bassi abbrac- 
cia la tradizione di alcune generazioni e nei più 
alti si eleva all'idea dell' evoluzione storica del- 
l' intera umanità. Manca inoltre nel fatto dell' i- 
stinto quello che invece trovasi nel costume, cioè 
l'ampiezza del campo libero d'azione della vo- 
lontà : neir uno è possibile solo entro certi limiti 
la deviazione dalle leggi della specie , nell' altro 
è ricca e varia la capacità di seguir vie diverse. 
Per questi due caratteri accade che il costume 
sia, come la società vera , fatto peculiare della 
vita umana : come per rispetto alla volontà i li- 
miti tra r uomo e il bruto sono segnati dalla 
molteplicità dei motivi e dalla libertà della scelta, 
così per rispetto alla coscienza essi son segnati 
dalla connessione del pensiero individuale col 
pensiero generale. Non, dunque, si può trovar 
la origine del costume e quindi della moralità 
sociale, che in esso si manifesta, nella vita infe- 
riore animale. Allora qual è la vera orìgine del 
costume? Essa è religiosa. Infetti, quanto più 
noi risaliamo verso i tempi remoti, tanto più o 
tanto meglio il costume ci appare come uà atto 
del imito ; e. ajacbe-^ qwapgte ci imbattiaitìo in eo^ 
stumi che appaiono non aver la loro origine in. 
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tradizioni religiose, non dobbiamo dimenticare 
-che, essendo nei primordi inseparati i diversi 
<5ampi della vita, ed essendo dominante su tutte 
le altre la rappresentazione religiosa, questa in- 
formava in fondo ogni atto. Cosicché può dirsi 
<».he il culto religioso o direttamente o indiretta- 
mente, come è il caso delle primitive intuizioni 
^uridiche, è poi l'ultima fonte a cui si ricon- 
duce il costume. Però nella evoluzione successiva 
Tale anche qui, come nel caso precedente delle 
rappresentazioni religiose, la legge della etero- 
geneità dei fini : perchè infatti, a parte, s'intende, 
quegli atti che, conservando scopo e natura ori- 
^marii, traggon forza dalla sanzione religiosa e 
Tengon quindi sottratti al dominio del costume , 
per gli altri accade che lo scopo primitivo , 
onde sorge il costume, finisce con scomparire 
dalla coscienza, e il costume rimasto si crea nuove 
finalità, cosicché, ripetendosi nel corso del tempo 
il medesimo processo psicologico, si arriva in 
ultimo a risultati infinitamente lontani dai punti 
orìginarii di partenza, il nesso coi quali non è 
riconoscibile né rintracciabile : nuove finalità sono 
dunque preparate da forme di azione già preesi- 
fltenti, e che in origine servivano ad altri scopi. 
Ma con ciò si è determinato solo il lato gene- 
tico del costume ; per conoscerne tutta la natura 
bisogna vederne il rapporto generale prima con 
la moralità e il diritto, poi con l'abitudine e Fuso. 
Morale e diritto hanno affinità col costume nel 
latto della obbligatorietà ; ma il diritto sorge co* 
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stituendosi di quelle norme del costume, alle 
quali si attribuisce uà maggior valore, tanto che 
vengono appoggiate da mezzi fisici di coazione ; 
le altre norme poi, alle quali si dà minore im- 
portanza, e la cui tutela vien lasciata alla forza 
eserv^itata dal desiderio stesso di fare quel che 
fanno gli altri per esser pari a loro nella stima 
generale, subiscono un diflferenziamento parallela 
al primo, perchè in esse si vengono distinguendo 
quelle che hanno un vero valor morale dalle altre 
moralmente indifferenti o addirittura contrarie 
alla moralità. Si vede pertanto che il concetto di 
costume non può avere che un valor formale, 
per il che esso è molto vicino ai concetti di abi- 
tudine e di uso. Però anche da questi differisce 
assai per il fatto, che esso rappresenta una norma, 
obbligatoria di natura esclusivamente sociale : il 
costume, come la lingua, è un fatto collettivo, 
che esce da rappresentazioni comuni e che trova 
neir individuo non già il fattore, come è nel case 
dell'abitudine, ma il motore della sua evoluzione^ 
Onde accade che il costume abbia, in confronto 
con l'abitudine e l'uso, una maggior forza di 
resistenza, connessa intimamente col fatto che 
esso si riferisce a quelle sfere di attività, che in 
qualche modo si impongono a tutti gli individui^ 
corrispondendo ai bisogni piiì diffusi e piii co- 
stanti della vita. Infatti il nutrimento, l'abita- 
zione, il vestire, i rapporti che sorgono nella fa- 
miglia e nella società sono gli oggetti del costume 
comuni a tutti i tempi e a tutti i popoli. Il co- 
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stume adunque è quella forma di maaìfestazione 
sociale, che per la sua origine, per la sua estea* 
sione, per la sua natura riflette la vita spirituale 
collettiva, e può quindi illuminarci sugli scopi 
etici sociali cbe si andarono lentamente evol- 
vendo. Nelle rappresentazioni religiose si son po- 
tuti scoprire i motivi etici intemi, che si riassu- 
mono nella credenza in un mondo e in un essere 
ideali ; studiando ora V evoluzione del costume, 
di questa norma che abbraccia la vita sociale e 
ha grande forza di resistenza, sarà possibile de- 
terminare quali sono gli scopi di natura morale 
che la vita umana collettiva si va creando nella 
sua evoluzione. 

Il costume è bensì, come s' è detto, una norma 
obbligatoria che domina in un popolo, ma lo scopo 
a cui esso serve può essere di natura diversa, 
a seconda del bisogno ond'esso è sorto. E pre- 
cisamente vi son costumi che regolano azioni 
miranti a soddisfare scopi di persone individue, o 
che queste si prendano separatamente, o che si 
prendano nei loro mutui rapporti; altri che re- 
golano azioni miranti a scopi di natura più vasta 
cioè collettivi, per i quali di conseguenza la plu- 
ralità di individui ha valore per sé stessa; o fi- 
nalmente il costume può regolare azioni, lo scopo 
delle quali non si limita al valore singolo del- 
l' individuo né al valore speciale di una pluralità 
di individui, di una società, ma si estende al 
valore generale dell' uomo. Ora in tutte le forme 
di vita, nelle quali il costume si manifesta, ac- 
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qade che Y individuo umano è bensì quello a cui 
in ultima analisi la norma obbligatoria del co- 
stume si rivolge, ma lo scopo a cui serve l'azione 
dominata dal costume stesso oltrepassa la cer- 
chia dell'interesse individuale: scopi che sem- 
brano puramente personali inchiudono già i germi 
di costumi sociali, questi pure fanno germogliare 
e svUuppare scopi di natura ancor più vasta ab- 
braccianti popoli diversi, fino che si arriva a quello 
scopo ultimo che è espresso da un'unione ideale 
dell umanità e che il costume umano tende a 
tradurre in realtà. Questa progressiva creazione 
di scopi sempre più vasti, esplicantesi per l'effi- 
cacia stessa dell'azione compiuta con scopi più 
ristretti, — nel che splendidamente si esprime 
la legge deli' incremento continuo della energia 
psichica, — questa elevazione dello scopo umano 
della vita verso un termine ideale, a cui gli altri, 
prima inconsciamente, e poi consciamente in se- 
guito a riflessione sul fatto compiuto, si subor- 
dinano, è appunto ciò che appare evidente da 
uno studio dei singoli costumi regolanti le di- 
verse sfere e forme della vita. — Il costume o 
il complesso dei costumi miranti a uno scopo 
puramente individuale, come è la conservazione, 
il quale si attua poi nel nutrimento, nell'abi- 
tazione, nelle vesti, nelle forme del lavoro — fa 
sorgere spontaneamente e implica in sé degli 
scopi nuovi di natura più vasta e inavverti- 
tamente proseguiti e raggiunti. 
Infatti il bisogno e lo scopo inferiore della 
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nutrizione, il quale nel suo soddisfacimento non 
poteva non intrecciarsi con elementi e motivi 
religiosi, perchè la indispensabile produzione e 
<jonservazione del fuoco veniva considerata come 
un dovere verso la divinità, ha dato origine ol- 
tre che a quella vicenda abituale di lavoro e ri- 
poso, che poi dominata dal costume fu sentita 
<jome un dovere, anche alla trasformazione del 
pasto festivo in banchetto in comune, in cui il 
piacere individuale della nutrizione si muta in 
piacere sociale, lo scopo di vivere con gli altri 
•diventa prevalente, e l'individuo sente per la 
prima volta che il godimento, il quale va oltre 
il puro fine egoistico, è più durevole del piacere 
•che da questo deriva. Parimenti, il pensiero dolla 
protezione che la casa oflfre contro le potenze 
della natura, intrecciandosi poi con quello della 
protezione accordata dalle potenze divine domi- 
natrici della natura fisica e della vita umana, 
Ila fatta sacra prima la casa e la persona che 
in essa è accolta, piìì tardi il tempio ; e si posero 
•così i primi germi di rispetto e di intuizione giu- 
ridica, insieme ai quali si svilupparono pur quelli 
•del sentimento estetico, che dall'ornamentazione 
-delle parti sacre interne della casa passò al tem- 
pio, alla sua forma esteriore, poi agli edifizi pub- 
blici, infine alle case private; e in tal modo si 
vennero svolgendo dai costumi sorti per un'esi- 
genza reale e comune della vita, scopi nuovi di 
<5arattere etico - sociale. Finalmente i due motivi 
già operanti nei due casi accennati, il religioso 
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e Testetico, ftiron quelli ohe, presentandosi come 
desiderii di piacere agli dei e di adornare il pro- 
prio corpo, e intrecciandosi col bisogno inferiore 
della difesa corporea determinaron dapprima il 
costume del vestirsi, e dieder luogo poi, nella 
evoluzione di questo, a conseguenze eticamente 
importanti, come da una parte la tendenza a 
rendere in genere uniformi le fogge degli abiti, 
e dall'altra la conservazione di certe differenze 
caratteristiche per alcune cariche e per alcune 
occasioni solenni e momenti gravi della vita. La 
chiara coscienza del valor morale di queste con- 
seguenze non può essere che a loro posteriore, 
sebbene poi, quando essa sia sorta, eserciti 
ima notevolissima influenza, tanto da riuso ir im- 
possibile , neir intreccio di azioni e reazioni, il 
determinare dove stia la causa e dove T effetto. 
Ma sarebbe a ogni modo un errore il credere ^ 
che conseguenze eticamente importanti, come 
quelle accennate, sian state un prodotto imme- 
diato del sentimento morale, che se le sarebbe 
proposte come fini da conseguire: la moralità è 
sorta da motivi eticamente senza valore, cioè an- 
zitutto da sentimenti religiosi e poi anche da sen- 
timenti estetici, che si intrecciarono con i bisogni 
inferiori corporei di nutrirsi e di difendersi col 
tetto e con le vestimenta. Ma non solo questi 
istinti primordiali, bensì anche il lavoro necessario 
per il loro soddisfacimento esercitò un'influenza, 
benché indiretta, sulla produzione della moralità» 
Accadde infatti, che in seguito allo sviluppo del 
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;seiiso estetico e al moltiplicarsi dei bisogni siasi 
<5ompiuta una progressiva divisione del lavoro, la 
<juale, favorita nelle condizioni della vita agricola 
^a una maggior complessità di rapporti sociali 6 
dal formarsi delle classi, ha creato parecchi rap- 
porti eticamente importanti, come sono gli scambi 
*di opere e di servigi. 

Il medesimo procedimento per il quale sorge 
e si sviluppa la moralità da motivi amorali si 
^ttua pure in quelle forme di vita per le quali gli 
individui vengono in rapporto fra loro. Anche qui 
i sentimenti estetici e religiosi e le esigenze na- 
turali e inferiori della vita producono effetti del 
cui valore etico si va poi acquistando una sem- 
pre più chiara coscienza, e che diventano a lor 
Tolta motivi morali di azioni aventi portata più 
Tasta. Si osservi infatti quel che accade nella 
•evoluzione dei rapporti originati dal lavoro. La 
ricompensa che dalla forma originaria di presta- 
:zione personale è arrivata poi a quella espressa 
in moneta, ha potuto per questo mezzo promuo- 
Tere la divisione del lavoro; e quando essa si 
:andò man mano estendendo dai lavori di genere 
inferiore e prestati all' individuo a quelli di na- 
tura spirituale e prestati alla collettività, miran- 
•dosi con quella ad assicurare a ognuno la forma 
di vita che corrisponde alla natura del suo la- 
Toro, diventò uno dei più potenti mezzi di perfe- 
izione delle condizioni esterne della società umana; 
e poi, parificando il lavoro dal più umile al più 
alto, lo ha fatto apparire come la forma generale 
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in cui si esplica V attività umana nella con* 
quista dei beni tanto ideali quanto corporei, e lo^ 
pose cosi a base d'una reale uguaglianza e 
comunità morale degli uomini. Anche il giuoco^ 
che è figlio del lavoro , e V arte , che è tanto- 
indispensabile allo spirito maturo quanto il giuo- 
co al fanciullo, hanno a poco a poco abbrac- 
ciata nella loro evoluzione ed espansione tutte 
le forme della vita, dalle più alte alle piìì basse,, 
contribuendo alla produzione di quella mora- 
lità sociale che poi viene coscientemente cer- 
cata. Finalmente/ se noi consideriamo la evolu- 
zione dei costumi riguardanti il contegno che- 
oggi dicesi educato, troviamo che pur esso ha 
assunto un valore e uno scopo morali uscendo^ 
fuori da motivi di natura perfettamente diversa: 
perchè infatti il timore delle potenze che domi- 
nano il corso della natura e la sorte umana fu. 
il primo motivo che umiliò la volontà, onde si 
estese questa sommissione al rapporto coi supe- 
riori, per attenuarsi poi, con Y intervento di un 
nuovo motivo, cioè dallo sforzo di non pregiu- 
dicare sé stesso urtando gli altri, in un senti- 
mento di stima, che si estende dal rapporto coni 
gli uguali anche a quello con gli inferiori. Così ^ 
per la solita reazione che l'effetto conseguito- 
esercita suiroperante, non solo vengono sotto il> 
dominio e la norma del costume le forme esterne^ 
del contegno personale e della condotta educata^ 
ma anche si svolge il sentimento di benevolenza 
e di rispetto verso i diritti altrui. 
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Un terzo campo di azioni vi è, nel quale ve- 
diamo la moralità uscir gradatamente fuori da 
motivi di natura diversa, ed è il campo dei rap- 
porti e dei viucoli sociali di famiglia e di stato. 
E r una e V altro acquistano il loro peculiare va- 
lore etico in seguito a una lenta evoluzione e per 
la combinazione molteplice di fattori diversi, ma 
sempre con un processo conforme a quello più 
volte indicato nella legge delle eterogeneità degli 
scopi. Il motivo nuovo ed essenzialissimo che rese 
possibile, pur nella sua lotta con motivi egoistici, 
la produzione della società etica familiare fu il 
sentimento originario di simpatia^ per il quale 
l'uomo risente in sé i piaceri e i dolori del suo 
prossimo ed è spinto naturalmente ad accrescere 
i primi ed eliminare i secondi. Il vincolo di stirpe, 
onde è uscita per progressiva evoluzione la fa- 
miglia, non potrebbe spiegarsi senza questo pri- 
mitivo istinto sociale che è la simpatia. La quale 
poi ha concorso eflficamente, pur insieme ad altri 
motivi secondari, a dare l'impronta morale alla 
famiglia. Accadde infatti che le rappresentazioni 
della consanguineità e del possesso, sulle quali 
son basate le piii antiche forme di vita familiare, 
cioè il matriarcato e il^ patriarcato, si unificarono 
poi nella famiglia singola, dove l' idea di consan- 
guineità si estende dalla madre al padre e quella 
di possesso si eleva da una primitiva applicazione 
^ materiale a un' altra spirituale comprendente mo- 
glie e figli; finché, in seguito pure all'influenza 
dell'elemento religioso esercitata con la santifi- 
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cazione del matrìmooio, sorse dal comune vincolo 
di simpatia dei genitori verso i figli e dal rispetto 
di questi verso quelli, quella coscienza di reciproci 
doveri d^ aiuto p di miglioramento, che finisce con 
dare al vincolo coniugale un valore etico anche 
indipendentemente dair opera educativa che i ge- 
nitori esercitano verso i loro figli. E dal vincolo 
di stirpe, fondato sul sentimento di simpatia, è 
uscito, come la famiglia, così anche lo stato. Cause 
esterne e motivi interni lo hanno prodotto, senza 
che ci sia entrato come fattore lo scopo del bene 
collettivo, il quale invece nella teoria del con- 
tratto sociale sarebbe stato il motivo determi- 
nante. Le cause esterne, che si incrociarono nella 
loro azione , sono principalmente due : lo sviluppo 
sempre maggiore della famiglia collettiva, e la 
prevalenza di qualche individualità eminente per 
forza fisica o per doti spirituali. Dal che sorge 
che, pur nelle diverse forme di sviluppo degli 
organismi politici, si manifesti costantemente un 
duplice carattere, cioè la tendenza alFespansione, 
che apporta una maggior sicurezza dei cittadini 
insieme alla possibilità di meglio sviluppare le 
proprie forze, e la tendenza a far prevalere sul 
bene egoistico il bene pubblico, com' è rivelato 
dal fatto che gli interessi dinastici o di partito 
scompaiono o fingon di scomparire o di subordi- 
narsi allo scopo dell' interesse collettivo. I motivi 
interni sono pure due. In primo luogo il senti- - 
mento originario di simpatia e di pietà che, espri- 
mendosi talvolta pur in forma religiosa, si estende 
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<lalla famiglia e dal vincolo di stirpe alla unione 
pili vasta dello stato, salendo, come dal figlio al 
|)adre, così dal suddito al capo, e scendendo, come 
dal padre al figlio, così dal capo al suddito, fin- 
^hè dà origine col sorgere della unità linguistica 
^ letteraria alla coscienza nazionale, e determina 
<M)sì, per la natura impersonale di quest'ultima, 
affetti sempre piìi liberi da sentimenti egoistici 
e il sentimento del dovere. In secondo luogo 
agisce come motivo l'egoismo stesso, che è co- 
:stretto dalla natura di certe sue conseguenze 
benefiche al prossimo, le quali si contraddicono 
^ si urtano coi motivi originarli, a frenarsi e a 
disciplinarsi rendendo sempre più ideali i motivi 
stessi e lasciando alfine la vittoria agli impulsi 
antiegoistici ; cosicché si passa dall' azione al- 
truistica compita per motivi interessati a quella 
-compita per motivi disinteressati, costituendosi 
così una finale coincidenza del motivo con lo 
scopo, la quale innalza pur questo, se anche di 
natura inferiore, in una sfera elevata, perchè 
^esso mira in ultimo a una comunanza ideale 
morale. — Se dunque il sentimento di subordi- 
nazione deir interesse individuale al collettivo, e 
di conseguenza lo stato come organismo etico, 
si sono andati costituendo e affermando con sem- 
pre più chiara coscienza dello scopo morale, ne 
viene che anche l'ordinamento giuridico, in cui 
«i esprime quel valore etico, è un prodotto sto- 
rico e psicologico formatosi e affermatosi insieme 
allo stato. E precisamente : come questo è uscito 
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gradatamente, per razione di motivi diversi pre- 
morali, dal primitivo vincolo sociale, così il di- 
ritto, cioè il complesso di quelle norme alle quali 
lo stato sottopone i suoi dipendenti e sé stessa 
nei rapporti con loro e poi con gli altri stati, è 
uscito dalle norme del primitivo costume sociale» 
Alcune di queste infatti per l'esigenza stessa della 
difesa collettiva contro i pericoli esterni, si do-^ 
vettero staccare dal nucleo complessivo origi- 
nario, e si posero sotto la diretta tutela della 
stato e de' suoi organi, ottenendo per un lata 
dalla sua forza e dalla conseguente coazione una 
piiì ferma obbedienza, e per un altro imponendosi 
allo stato stesso. Furono principalmente le norma 
riguardanti i rapporti contrattuali fra individui, 
come è dimostrato chiaramente dalla natura del 
diritto romano, quelle che subirono questo tra- 
passo dal costume allo stato, senza però che per 
sé sole destassero in quest'ultimo la chiara co- 
scienza del suo valore etico. Lo scopo morala 
che lo stato si prefigge nella tutela dell' or- 
dinamento giuridico si fa invece manifesto prin- 
cipalmente nell'evoluzione del diritto penale^ 
che, lasciato dapprima alla libera azione degli 
individui, o alla sanzione religiosa, piti tardi per 
la necessità di evitare ogni turbamento della 
pace pubblica, e quindi di trovare una forma di 
punizione che fosse meno pericolosa di quella 
privata, venne assunto esclusivamente dallo stato, 
il quale di conseguenza finì con considerare coma 
colpevole ogni tentativo di farsi giustizia da sé. 
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A questo punto soltanto lo stato acquista ve- 
ramente coscienza del suo valore morale. Succede 
infatti allora che nelle mani dello stato il signi- 
ficato della punizione si alteri : in quanto lo stato 
si attribuisce un potere punitivo che sta al di 
sopra di tutti gli interessi personali, egli viene 
a riconoscere per la prima volta che ci sono per 
lui scopi morali che devon esser proseguiti per 
sé stessi, non per il reale danno o il vantaggio 
che possa venirne all'individuo o agli individui. 
Certo lo stato non può colpire il delitto che come 
un'offesa esterna dell'ordinamento giuridico-mo- 
rale e rimangono estranee alla sua sfera d'azione 
le conseguenze interne morali e religiose; ma 
nel fatto stesso della punizione del delitto lo 
stato si riconosce come istituzione morale. Da 
questo punto si apre la via che conduce a una 
progressiva espansione delle funzioni dello stato 
in due campi principalmente , cioè nella assun- 
zione e nella cura di un numero grande di in- 
teressi per i quali sono insufficienti individui e 
società private, e nella protezione e tutela del 
lavoro nei rapporti che ne derivano fra i citta- 
dini ; ai quali due si aggiunge un terzo campo 
dell'azione dello stato, cioè la difesa dello stesso 
ordinamento giuridico per mezzo di leggi costi- 
tuzionali e amministrative. Ma quello che è es- 
senzialmente caratteristico di questo momento 
della evoluzione è il raggiungimento cosciente e 
voluto di certi scopi: lo stato sa e vuole arri- 
vare ^a un certo punto che esso si prefigge , a 
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togliere un'ingiustizia, a prendere una delibe- 
razione, stabilendo quindi una chiara connessione 
tra il motivo dell'azione e il risultato di essa, il 
che non abbiamo visto accadere per le altre evolu- 
zioni. Bisogna tuttavia notare che tale coincidenza 
cosciente fra scopo e motivo si verifica unicamente 
nel caso che si tratti di fini prossimi, non già 
di quelli lontani che sono in vero preparati dal- 
l' evoluzione precedente , ma non possono venir 
pensati e voluti preventivamente. Anche qui si 
esprime sempre quella legge dominatrice di tutta 
l'evoluzione psichica, che cioè l'effetto avanza 
sempre in qualche modo il motivo originario, e 
da esso sorgono nuovi impulsi a raggiungere 
nuovi scopi. Ora, appunto in questo fetto che la 
vita dello stato in misura molto maggiore di 
quel che succeda nelle altre forme della vita 
umana, le quali promuovono la moralità più per 
le conseguenze loro che non per i motivi, im- 
plica propositi morali coscienti, sta un impor- 
tante fattore del suo valore etico. Il quale con- 
siste nella tendenza costante di tutta la evolu- 
zione dello statò a promuovere la comunanza 
della vita e quindi l' eguaglianza giuridica , che 
si viene conquistando a poco a poco, prima in 
modo incosciente del fine sotto Fazione di motivi 
premorali, poi, in un grado più avanzato, per la 
conoscenza diretta degli scopi prossimi. 

Fiualmente, ed è questa Y ultima sfera di azioni 
umane nella quale si attua la moralità per svi- 
luppo da motivi di natura diversa, ci sono costumi 
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presupponendo già le unioni della famiglia e dello 
stato, preparano poi un legame più vasto ancora 
e indipendente da quelli, cioè Y umanità. Tali forme 
manifestazioni della vita sono T amicizia, T ospi- 
talità, la beneficenza. Il sentimento morale umano, 
ignoto affatto all'uomo primitivo, è stato prepa- 
rato nel mondo classico appunto da quelle due 
forme dell'amicizia e dell'ospitalità, che presso 
gli antichi occupavano tanta parte della vita: Tuna 
celebrata in esempi famosi, tratti dalla vita reale, 
e levata a cielo da filosofi , i quali , per quella 
libertà di tendenza propria dell' amicizia onde 
r uomo si avvince all'uomo, facevano di essa 
qualcosa di più disinteressato e di superiore al 
vincolo familiare ; Y altra , l' ospitalità , fin nei 
tempi più remoti è illustrata e confortata da 
tutto lo splendore della religione e del rito. Ma 
al Cristianesimo soltanto spetta l'innegabile me- 
rito di aver presentata l'idea dell'umanità, che 
nel mondo classico era stata privilegio di pochi, 
nella forma di un' esigenza etica-religiosa. È vero 
che quella idea trovò difficoltà parecchie nella sua 
esplicazione, ma la sua evoluzione si va lenta- 
mente compiendo per il mezzo di una forma spe- 
ciale dell'attività umana, caratteristica della ci- 
viltà moderna, come l'ospitalità era dell'antica, 
cioè per mezzo della beneficenza. La quale infatti, 
dalla forma più immediata della cura per gli am- 
malati e da quella esplicantesi nelle missioni, è 
arrivata alle forme molteplici della carità, che 
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nella vita moderna assume e andrà sempre più 
assumendo l'amore umano e per l'opera indivi- 
duale e per quella collettiva dello stato. 

Fin qui noi abbiamo seguito il processo psico- 
logico complicatissimo per il quale da dati interni 
allo spirito umano, o religiosi o sociali, ma per sé 
stessi sprovvisti aflatto di valore etico, si è andato 
costituendo ed evolvendo quel fenomeno nuovo 
e caratteristico che è la moralità. Ma come 
r uomo non è isolato nel mondo e non cava tutto 
unicamente dal suo interno o da'suoi rapporti con 
gli altri esseri simili, così i fattori della moralità 
non possono ritrovarsi tutti e soltanto nello spi- 
rito umano, in sé preso e considerato, ma anche 
devono ricercarsi nelle azioni e reazioni molteplici 
che sorgono dal suo rapporto col di fuori. E pre- 
cisamente : r uomo vive in rapporto con la natura 
esterna, o in quanto ne subisce l'azione esten- 
dentesi dalle necessità inferiori della vita alle 
concezioni superiori della natura, o in quanto egli 
riesce a dominarla col pensiero e con l' opera nello 
sviluppo della civiltà. Ed è chiaro che tanto nel- 
r un caso come nell' altro le rappresentazioni mo- 
rali dovranno nel loro sviluppo subire l'influenza 
di questi rapporti passivi o attivi dello spirito con 
la natura. Ora è necessario, perchè si arrivi a un 
concetto completo ed esauriente dei fattori e delle 
azioni che coQCorsero alla formazione naturale 
della moralità, l'indagare il contributo portatovi 
dalla natura e dalla civiltà. 
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La natura fisica agisce eticamente suiruomo 
imprimendogli nelle difficoltà e nei pericoli della 
TÌta primitiva quelle doti di resistenza, di fer- 
mezza, di fiducia nei proprii compagni che sono 
caratteristiche dell' uomo cacciatore; oppure, come 
succede nelle popolazioni nomadi, sviluppando, in- 
sieme a tendenze immorali, quei sentimenti di 
fedeltà all'orda e di obbedienza alle prescrizioni 
-del costume che sono indispensabili per la con- 
servazione della vita ; o finalmente, come succede 
nello stadio della vita agricola e sedentaria, co- 
stringendo l'uomo al lavoro regolare e continuo 
^ rafforzando nell'organismo politico i sentimenti 
del dovere sociale, sebbene pure in questo stadio 
sorgano mali caratteristici, come la schiavitù. 
Ma la natura agisce direttamente suU' uomo non 
solo nel campo delle esigenze, diremo così, ma- 
teriali, ma pure in quello delle rappresentazioni 
^ dei sentimenti i quali sono poi intimamente 
connessi con le concezioni morali della vita. In- 
fatti, che l'uomo abbia abbracciata la natura 
<3on un sentimento mitologico, come è nelle età 
primitive, o che la abbracci invece con un sen- 
timento estetico, come è nei popoli moderni, è 
certo che in ambedue le fasi e nel processo di 
evoluzione per cui si passa dall'una all'altra si 
ebbero e si hanno effetti etici speciali. Nella prima 
fase, quella cioè del sentimento mitologico della 
natura, accade che l'ordine e la regolarità ammi- 
rati e venerati nella natura esterna, come espres- 
sione della divinità che vi è incorporata, deter- 
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minano una corrispondente regolarità pare net 
fatti e nei costumi della vita; e per di più pro- 
vocano quel senso di riverenza per la natura fi- 
sica, che i Greci espressero in alcune favole come 
quella di Icaro e Fetonte, e altri popoli, come gli 
Egizi, nel rispetto per gli animali; onde può- 
dirsi che per il pensiero mitologico la natura di- 
venta una vera educatrice esterna di moralità^ 
alla stessa maniera che i sentimenti religiosi 
sono i primitivi motivi interni di vita morale. 
Nella seconda feise, quella cioè del puro senti- 
mento estetico, la natura non è più, come nel 
pensiero mitologico, Y incorporazione stessa del 
dio, 0, come nel pensiero religioso purificato, il 
simbolo il prodotto di esso, ma, privata per Io- 
sviluppo scientifico di ogni valore etico obbiet- 
tivo, rispecchia sentimenti e passioni unicamente 
in quanto essi sono fatti umani cioè soggettivi, 
e perciò Fuomo nella natura non ritrova altri 
che sé stesso. Si capisce allora che, se per un 
lato gli effetti etici di questa forma del senti- 
mento, con cui abbraccia la natura, sono più. 
varii e più liberi che non nelle fasi precedenti,, 
essi d'altro lato vanno compagni a pericoli mol- 
teplici di mescolanze con elementi e motivi mal- 
vagi : il sentimento della natura che, nella forma, 
mitologica e religiosa, rispecchiava in sé l'ordine 
e la calma obbiettiva, è diventato invece, nella, 
forma estetica, perfettamente libero di sé, e quindi 
più vario certamente e più mobile, ma anche 
più inquieto e torbido. 
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: Se noi ota coosidariamo la forma speciale che 
a^ume il rapporto deir iiomo con la natnra nei 
processo e nello svilappo della civiltà , avretnd 
modo di constatare altri eflétti etk;i importane 
tissimi e diversi. L'uomo agisce sulla natura 
esterna, acquistando il dominio della terra e ri- 
davandotre coi mezzi di lavoro tutti quei van^ 
taggi, onde poi si rende possibile una maggiora 
esplicazione delle facoltà spirituali; noi percfò 
troveremo gli eflFetti etici studiando il processo 
di costituzione della proprietà, il modo onde per 
mezzo del lavoro si ottengono e si diffondono 
i prodotti della terra, e infine il processo di for- 
mazione e sviluppo della vera civiltà spirituale. 
I vantaggi etici che porta seco la costituzione 
della proprietà sono relativi alla fot ma fondiaria 
e alla capitalistica, nelle quali essa si presenta : 
mi primo caso il vabr moi^le consiste nel fo^ 
sentiinento di ifispetto alla tradizione d^li ftvi^ 
òolleg^to con là eotìservazfone e trasmissione in- 
tegra della pj^o^metà ; ùel secondo si sviluppa v 
kisfeme a un maggiore apprezzamento del kvóM, 
un più viro interessamento per là f ita indivi^ 
^àle e &mUiare, sebbene pur troppo a qoestò 
bene vada compagna una eerta àng'ostia eg^->- 
stìca^ onde nask^ono la etirà quài!^ es<!$ltisivà deg% 
ititere^ «làt^Yiàlt ^ ìà s^ank di gbditndóti , h 
ÉgEpiittatitón^ altrui. QttaÈtdo poi f tìoìfìo é duselHé 
a tf^iràre ef perfozi^are i mùtézi e gli isfr^rni^uM 
ddl mcf ÌÈif(m e pet essi e con césì a moltipM'- 
ttafé o £iciMtar« ^i scàmbi de* suoi prtfd^ft^ si 
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sviluppano più gravi e più frequenti pericoli di 
corruzione e di regresso morale, ma per un altro 
lato si ottiene con la sostituzione delle macchine 
una più larga esplicazione delle forze psichiche 
superiori e. conforme alla legge della eterogeneità 
degli scopi, accade che i mezzi stessi di trasporto 
e di scambio, come il vapore e l'elettricità, sorti 
•per motivi non morali fanno sorgere scopi nuovi 
e morali per cui si verificano risultati eticamente 
importanti, come la facilità di rimediare con la 
distribuzione rapida della ricchezza a mali deri- 
vanti dà condizioni locali, e la grande estensione 
del campo che si apre all'attività dell' mdividuo. 
Ma queir avvicinamento degli uomini e l'attua- 
zione pratica dell' umanità, che vengon preparati 
dal perfezionamento dei mezzi di scambio, è tanto 
più efficacemente raggiunto dalla cultura spiri- 
tuale. Ciò che più accosta gli uomini è Taffinità 
delle rappresentazioni e degli interessi superiori 
umani, onde sorge una uguaglianza che non è, 
come si può credere, parificazione di scienza e di 
potenza, cosa per sé impossibile, ma coincidenza 
di aspirazioni e di diritti a tutti quei beni spiri- 
tuali che la civiltà ha portato con sé. Da tutto 
ciò si vede, che lo sviluppo civile ha innegabil- 
mente determinate nuove e più splendide forme 
di bene morale, ma anche ha moltiplicati i pee 
ricoli e le possibilità del male. Si potrebbe quindi 
alle età più progredite preferire le anteriori ; 
ma, poiché la storia non torna indietro e qninéi 
ogni desiderio del passato é vano , riman certo 
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<5he tutto dipende dalla libera scelta dei mezzi 
« delle condizioni onde la volontà umana può 
•compiere il bene. I pericoli di una civiltà pro- 
gredita e i mezzi di perfezionamento che essa 
porge non sono forze naturali necessitanti, ma 
motivi opposti fra i quali si può scegliere. Per- 
ciò non si deve chiedere quali conseguenze porta 
t;on sé la civiltà, ma quali mezzi d'esplicazione 
^ssa porge alla volontà che si è deliberata per 
il bene; e allora evidentemente non ci può es- 
ser dubbio da qual lato stia la superiorità. 

A questo punto, raccogliendo le fila della inda- 
gine fatta intorno alla origine ed evoluzione delle 
rappresentazioni morali, come esse si sviluppano 
dalla vita religiosa e dalla vita sociale, troviamo 
che i motivi primi e fondamentali onde è uscita, 
per le loro azioni variamente intrecciate, tutta là 
moralità, sono : il sentimento di rispetto e di ve- 
nerazione che si riferisce in origine a esseri e pò 
teri superumani, e il sentimento di simpatia é di 
pietà che si riferisce al prossimo. 

Il procedimento poi, per il quale da questi mo- 
tivi, sprovvisti per sé stessi di valore etico, si è 
andata evolvendo ed esplicando tutta la vita mo- 
rale, ha seguito due leggi. La prima : quella dei 
tre stadii, secondo la quale la moralità passa da 
una prima fase in cui gli impulsi sociali hanno 
un'influenza molto ristretta, essendo dominati 
dal rozizo ejgoismo primitivo, a una seconda in cui 
hanno la prevalenza le rappresentazioni religiose 
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« gli impulsi sociali intrecciantisi eoe esse«^ Per^ 
in questa fase i concetti morali si vanno lenta- 
mente differenziando e costituendo ; onde essa 
può chiamarsi della separazione dei concetti mo- 
rali. In una terza fase poi, sotto T influenza di 
una tendenza umana che domina la religione e la 
filosofia, le diverse concezioni etiche, precedente- 
mente differenziatesi, tendono a integrarsi e uni- 
ficarsi. Onde questa legge può dirsi anche del 
successivo differenziamento e integramento del 
concetti morali. 

La seconda ìegge^ che ha sua spiegazione nel 
r accrescimento continuo dell' energia spirituale^ 
umana, è quella più volte indicata della eteroge-- 
neità dagli scopi, e può esprimersi cosi: le azioni 
della libera volontà umana si svolgono sempre in 
modO) che gli eiffetti non adeguano mai o p^ 
eccesso o per difetta i motivi originari! della vo- 
lontà, onde sorgono per le azioni future nuovi 
motivi che portano poi nuovi effetti* In questa 
maniera si verifica nella evoluzione morale una 
continuità, che non è un frutto coscientemente 
v<duto dal pensiero umano nella previsione del 
liiM^iro lontano, ma è il prodotto di un eoncato^ 
Demento di motivi e di fini, prossimi gli uni agli 
idtri% e sorgenti questi da quelli. Ed è in foifza. 
di questa legge che si mamfesta ndlo svUupfMy 
della moralità quella crescente espdaisione dell^ 
rappresentazioni etiche dalle cerchie più ristrette 
alle più ampie, cosicché non è lecito pensare uà 
limite al jN^ogresso morale* 
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JB - LA VITA MORALB NELLA RIFLESSIONE FILOSOFICA. 

Ein qui noi abbiamo analizzato e seguito il 
processo di formazione e costituzione della mo^ 
ralità ; abbiam fatto come il naturalista, il quale 
si propone di determinare la natura di un orga- 
nismo rintracciando e seguendone il procedimento 
di formazione, che parte da alcuni dati elemen- 
tari diversi e si compie sotto Fazione di varie 
forze. Ma, come il naturalista non può arrivare 
alla sicura ed esatta soluzione del suo problema, 
senz^aver prima anche esaminate, discusse e va- 
gliate le diverse dottrine che, corrispondendo 
nella loro evoluzione alle varie fasi del feno- 
meno, e quindi riflettendolo variamente in sé, 
mirano poi a spiegarlo ; cosi noi non potremo 
assurgere a una completa spiegazione della mo- 
ralità e alla determinazione delle norme etiche, 
se prima non avremo esaminati i diversi tenta- 
tivi di analisi riflessa della moralità, i quali, per 
quanto unilaterali, quando si prendano separata- 
mente, pure, rispondendo a diversi momenti sto- 
rici e quindi a diversi stadi della coscienza mo- 
rale, devono in sé accludere una parte di vero, 
^ perciò possono, dopo una critica definitiva e 
in base ai risultati della precedente ricerca psico- 
logica - storica , guidarci a una determinazione 
completa della vita morale e de' suoi principii. 

Se noi consideriamo le tre fasi per cui è pas- 
sata la storia delle dottrine etiche, Tantica, la 
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medioevale e la moderua, troviamo che in cia- 
scuna di esse la vita morale viaie, in corri- 
spondenza con le varie condizioni e fasi della 
coscienza, variamente interpretata (1). L'etica an- 
tica, che tutta si assomma in quella a carattere 
nazionale dei Greci e dei Romani, e che scatu- 
risce immediatamente dalla coscienza popolare,, 
accetta la moralità come data e consistente nei. 
beni della vita reale, ai quali essa in4ica per 
qual condotta V uomo si avvicini ; onde tutto il^ 
suo problema si riduce a determinare che cosa, 
siano e quali siano le virtù, che però essa in- 
tende in maniera obbiettiva, cioè come qualità: 
personali in sé prese, senza riguardo ai motivi 
determinanti. L'etica medievale invece, che è- 
tutta cristiana, cioè pervasa dalla tendenza reli- 
giosa impressale dalla persona stessa del fonda- 
tore, concepisce il bene morale come attuantesi: 
non più in questa vita reale, ma in un'altra spi- 
rituale; e perciò mira a determinare quali attii 
interni Tuomo deve compiere per raggiungere ilf 
bene sommo e vero, riuscendo cosi a una dot- 
trina dei doveri, che vengono però soggettiva- 
mente intesi, cioè per riguardo al soggetto ope- 
rante e non oél loro intrinseco valore. Finalmente 
l'etica moderna, la quale esce in parte dalle ten- 
denze umane del cristianesimo, senz'averne però- 
r intimo collegamento col pensiero religioso, e in 
parte dalle nuove tendenze nazionali dei popoli^ 



(1) Ofr. System der PkUosophie pag. 626 e seg. 
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senz'avere, come nel mondo antico, il carattere 
di esclusivismo etnico, tende a conciliare nel 
concetto della moralità è del bene Toggettivismo. 
e realismo, proprio dell'etica dassica, col sogget- 
tivismo, proprio della cristiana, in modo che dal- 
l' idea del bene si possa poi cavare quella del 
dovere e della virtù ; onde essa si presenta es- 
senzialmente come una dottrina dei beni (2). Ck)si 
le tre fasi della evoluzione delle dottrine morali, 
uscendo Tuna dall'altra, e riflettendo in sé le 
mutate condizioni della coscienza etica popolare, 
si correggono e si integrano fra loro. 

Su base realistica e con carattere prevalente- 
mente nazionale, come è nella fase classica, l'etica 
non poteva essere che una dottrina delle virtù ; 
ed è così infatti in Platone e in Aristotile, negli 
Stoici e negli Epicurei, per quanto, com'è natu- 
rale, le diverse scuole determinassero assai va- 
riamente il numero e la natura delle virtù stesse, 
passando dalla virtù sapienza di Socrate alla virtù 
atarassia degli Epicurei. La dottrina etica poi, 
evolvendosi sotto l' influenza di stoicismo e pla- 
tonismo, diventa una dottrina dei doveri e lar- 
gamente umana, ma con impronta religiosa, 
quando alla base realistica si sostituisce una 
base trascendente ; e così infatti si trasmette da 
S. Agostino a Guglielmo di Occam. E si pre- 
senta infine come dottrina dei beni, quando, sve- 



(2) Cfr. Ethtk pag. 267 - 9, e 493 ; Qfr. {mie System der 
PkUo8ophie pag. 626 e seg. 
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atmdosi, in carrispoodefìza dia reazione cootro 
la Chiesa e T intellettualismo scolastico, ed ca^ 
zattere reUgtoso o ascetico, ma conservando il 
concito del dovere e la tendenza umana, ri- 
toma, non ostante l'indirizzo metafisico intel- 
Mtualistico dei secoli 17^ e 18 ^ air antica base 
realistica, cioè all'esame della morale positiva, 
studiandola o ne' suoi motivi, come fa principal- 
mente Tetica inglese da Bacone allo Smith, o ne' 
suoi fini, com'è nella odierna etica detta appunto 
realistica. 

Ma non basta, per la detcrmin2izion6 seieati- 
fica dei principii etici, conoscere V intima connes- 
sione che è fra le dc^trine etiche e il rapporto 
che esse hanno con le condizioni storiche della 
coscienza morale a cui corrispondono ; occorre 
anche, come fu già accennato, esaminarle criti- 
camente nella loro connessione sistematica e nel 
lor valore teoretico. Le dottrine etiche sono nou 
soltanto fatti della vita morale, ma anche inter- 
pretazioni di essa, e anzi questo è il lato più im- 
portante e questo deve essere criticamente esami- 
nato. Ora le varie dottriae etiche, se s'accordano 
in genere nella determinazione delle nonne, diffe- 
riscono in quella dei motivi e dei fini. La grande 
controversia s'agita tutta su questa duplice do- 
manda : da che e per che si è morali ? E preci- 
samente: le dottrine etiche danno come motivo 
della moralità o un sentimento innato (intuizio- 
nismo), una riflessione intellettuale dettata 
dall'esperienza (empirismo), o un'idea della ra- 
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^^iime dm ia certo modo paiieeipa dell' intuizid^ 
nismo e deirempirismo, perchè seeondo alcune 
4ottrùìe le idee morali soqo innate, secondo altre 
^tcquistate per (esperienza. Da questa diversità di 
motivi derivano criteri diversi di giudicare un 
medesimo atto morale: un'opera di salvataggio 
empiuta in fevore del prossimo è giudicata mo* 
Tale dal moralista del sentimento, perchè egli 
Tede in essa resplicazionc della simpatia erigi* 
naria; dal moralista della riflessione intellettiva 
invece, perchè quell'azione è preceduta e accom* 
pugnata dal calcolo preventivo del ricambio in 
^ual pericolo o del vantaggio civile o religioso ; 
i] moralista-razionalista infine vede in quell'opera 
un valor morale, unicamente perchè risponde a 
i^n dovere imposto dalla natura stessa razionale 
dell'uomo. — Secondo poi la natura dei fini i si- 
stenti morali sono o autonoìni o eteronomi^ a se- 
conda che il fine stesso ha sua origine nella na- 
tura origioaria dell'uomo e nelle sue condizioni 
«di vita oppure ha sua origine fuori di lui e gli 
è perciò imposto. In questo caso quel che im- 
porta non è più il contenuto del fine, ma la ub- 
bidienza al comando ; nell'altro caso invece il fine 
può essere ed è variamente determinato. Quindi 
mentre i sistemi morali eteronomi o autoritativi 
non si possono distinguere che, a seconda del- 
l'autorità obbligante, in politici e religiosi; i 
sistemi morali autonomi possono invece distin- 
guersi, a seconda che il fine naturale scaturiente 
dalla vita è la felicità o il perfezionamento, in 
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eudemonistici ed evoluzionistici. Ora è chiaro che- 
delie due distinzioni dei sistemi morali basate- 
la una sui motivi r altra sui fini, quella che ha. 
maggiore importanza in sé e per una critica è^ 
la seconda, perchè preme di più il conoscere a 
quali conseguenze conduca l'azione che non per 
quali impulsi a essa si arrivi. D'altra parte, se- 
nella realtà deirevoluzione morale sociale si ma- 
nifesta chiara la distinzione fra motivo e scopo,, 
perchè questo , come s' è visto , non ad^ua 
mai quello, una tale distinzione è stata sem- 
pre quasi sempre poco chiara nella mente 
dei filosofi, onde essi presuppongono dei motivi 
finali che unificano in sé i due momenti. Si pu6* 
dunque tener a base della critica dei sistemi 
morali la ripartizione di essi secondo gli scopi^ 
come più importante e implicante in sé pur l'altra. 
L'errore fondamentale dei sistemi etici autori- 
tativi, sia politica o sia religiosa l'autorità,, 
consiste in ciò che essi invertono la causalità* 
etica: i risultati delle concezioni morali, come 
sono appunto V ordinamento politico e l' ideale re- 
ligioso, vengon considerati come cause di esse. 
È vero, che la concezione eteronoma della mora- 
lità, che però si è attenuata fino a subordinarsi 
con Kant alla spiegazione autonoma, ha un alto 
valor pratico per il fatto che insiste suU' autorità 
assoluta del dovere onde può dirsi che sia stata 
e continui a essere una efficace educatrice di mo-^ 
ralità, ma devesi pur riconoscere che la scienza, 
non può accettare queir inversione della causalità^ 
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E "dalla prova di fatto che costume, diritto e re- 
ligione SODO obbiettivazioni di idee morali, sorge 
per la scienza il dovere di insistere sair origine 
umana della moralità postulandone cosi natural- 
mente l'autonomia. 

Ci resta dunque da esaminare i sistemi di 
morale autonoma. Ma questi, come s'è già ac- 
cennato, possono distinguersi in eudemonistici 
ed evoluzionistici; la quale divisione dà luogo 
a un' altra, minore , perchè tanto la felicità 
quanto la perfezione sono intese C/Ome fini della 
vita morale o in senso puramente individuali- 
stico in senso universalistico. Così dunque 
abbiamo dell'eudemonismo e dell'evoluzionismo 
la forma individuale e la forma universale. Ma 
veramente, chi ben consideri, T eudemonismo 
individuale, cioè il puro e schietto egoismo, non 
ha mai fatto scuola: ad esso come non corrisponde 
la realtà sociale^ cosi, non corrisponde la realtà 
storica. Invece è molto diffusa la dottrina del- 
l' eudemonismo universale o utilitarismo nelle 
due forme minori di egoistico e di altruistico^ 
a seconda che lo eeepo pttypostu airtRskn^ ^it^- 
taria è il benessere individuale o il benessere col- 
lettivo. Ora, i sostenitori dell'utilitarismo egoistico 
sono costretti a spiegare come per opera della ri- 
flessione (Hobbes e Locke e in parte Bentham e 
Mill) oppure dell'associazione e del sentimento 
(Hume e Smith) l' uomo arrivi, proponendosi pur 
sempre un fine egoistico, a conseguente di van- 
taggio comune. Ma non si può comprendere come 
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Taomo debba vedere pur con la riflessione Futi- 
lità di nzioni disinteressate prima ancora di coin^ 
pierle, e, dal momento ch'egli ò per natura egoista, 
compir ciò di cui non ha esperimentato il vani» 
taggio. È dunque necessario ammettere Torigina^ 
rietà di sentimenti altruistici, e cosi ha &tto lo 
Smith cercando di dedurre dalla simpatia tutta 
la moralità. Che se invece si pretende di far de^ 
rivare il disinteresse dall' egoismo originario per 
un puro gioco di associazioni, allora xion si può 
in fondo evitare un certo grado di riflessione, coma 
è ammesso pure da D. Hume, il quale riconosce 
che, se noi non liberiamo il nostro giudizio mo* 
rale dall' influenza che può esercitare il pensiero 
della prossimità o della lontananza deirazione, ca* 
diamo in contraddizioni. Onde il sentimento mo^ 
rale sorgerebbe per soddisfare un'esigenza logica ; 
ma allora si finisce con far dipendere da un giudizio 
il sentimento e quindi l'azione, invertendo l'ordine 
reale dei fatti che ci rivela esser sempre un sen^ 
timento il motivo dell' operare. Non rimane quindi 
altro che ammettere, lasciando l'artifizio della ri- 
flessione e dell'associazione, la originarietà dei 
sentimenti altruistici; e su questo presupposto 
son basati appunto i sistemi dell'utilitarismo al* 
truistico. Senonchè pure in questo caso si manife* 
sta un certo divario : perchè, mentre son d'accordo 
tutti i moralisti di questo indirizzo nel riconoscere 
la moralità come derivante dal sentimento senza 
l'azione immediata e continua della riflessione, 
discordano però nella valutazione etica degli im- 
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pulsi emotìri. Per alcool lo scopo morale, cioè la fe- 
licità universale, non può essere ottenuta che da 
motivi altruistici; per altri anche l'impulso egoi- 
stico ha importanza e valore neirattuazione della 
moralità. Nel primo caso si considera non già im-*- 
morale ma eticamente senza valore ogni sforzo 
diretto alla propria felicità individuale; ma non 
si osserva che questa, quando non venga limitata 
alle sue forme inferiori e corporee^ accresce le 
possibilità di recar vantaggio agli altri e di au*- 
mentare il benessere umano; né d'altra parte la 
felicità può ottenersi, come crede lo Schopenhauer, 
dagli stessi impulsi egoistici abbandonati a sò^ 
onde verrebbe a esser priva di valor morale, perchè 
anzi r acquisto della nostra felicità superiore, doè 
del nostro perfezionamento è uno dei più faticosi 
e più difficili doveri morali. A considerar benò 
questa forma unilaterale ed estrema delF utilità-^ 
rìsmo, si vede die essa è travestimento deh- 
r egoismo, poiché in fondo trasporta il modo egoi** 
stico di pensare dall' io al pròssimo, e la ragione 
fondamentale della sua negligenza dei doveri verso 
noi stessi consiste in una soverchia valutazione 
della forza dògli impulsi egoistici. E anche quando 
r utilitarìsmo unilaterale ammette^ cóme fa F Hot* 
(Sheson i doveri versò noi stessi còme me£tzo peit 
k) sviluppo delle virtù altruistiahe, non tiesee A 
spiegare pei^ebè mai dal godimento del benessere 
collettivo universale debim rimuìer escluAO 
r individuo operante: o è &lso il principio del* 
r utilitarismo, ohe il bene generale eonsisle ùd*» 



62 

rutile di tutti gli individui, o, se è vero, deve 
entrare in questa somma pur T utile dell'agente 
stesso. 

È necessaria adunque una conciliazione degli 
impulsi egoistici e degli altruistici, ed essa è ten- 
tata dall'altra forma dell' utilitarismo altruistico, 
come è stata espressa da Aristotile prima e me- 
glio dallo Shaftesbury e dal Bentham. Questa 
dottrina ha il vantaggio che sembra coincidere 
con r esigenza dell' intelletto bene equilibrato , 
il quale sa evitare tanto nel campo intellettuale 
che nel morale gli estremi del troppo o del 
troppo poco. Ma veramente l' intelletto sano, se 
può guidarci nella pratica solita della vita, di- 
venta imbarazzato nei casi straordinarii, nei con- 
flitti etici che sono poi i momenti piiì impor- 
tanti, e di conseguenza esso varrebbe unicamente 
per conservare una condizione media della società. 
E anche nel campo intellettuale e teoretico l' in- 
telletto sano, cioè medio, come non ha servito 
mai a sciogUere problemi scientifici d'alta natura, 
che anzi ha sempre costituito, come nel caso 
delle nuove dottrine copernicane, un ostacolo 
gravissimo, così renderebbe impossibile in causa 
de' suoi pregiudizi la determinazione teoretica del 
bene. Perciò gli utilitaristi di questa scuola defini- 
scono il bene morale in modo indipendente dalla 
misura media conciliante gli estremi, e arrivano 
poi a una' nuova forma di eudemonismo espresso 
netta ^ formula nota della massimazione della feli- 
cità : lo scopo morale non è dato da una misura 
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inedia fra la felieità individuale e quella degli 
eltri, ma dalla maggiore possibile felicità del 
maggior numero possibile. Ma ^me si può de- 
terminare con esattezza quali sono gli atti che, 
-avendo tale proprietà di accrescere il benessere 
umano, sono morali? Ammettendo un tal cri- 
terio si dovrebbe concludere per la moralità di 
<5erti atti e cose, che prima si consideravano sem- 
plicemente come utili, e viceversa per la im- 
moralità almeno indifferenza di altre azioni 
prima altamente apprezzate. Dato il criterio della 
maggior felicità del maggior numero , V inven- 
zione della stampa o della macchina a vapore 
è altamente morale, e non è affatto il sal- 
vataggio di un bambino che uq padre di fa- 
miglia, persona importante nella vita sociale, 
<5ompie con grande suo pericolo; così pure il 
soldato che rimane a un posto abbandonato sul 
•campo non fa né il vantaggio altrui, né della 
causa cui serve, e se per l'ardiménto suo an- 
dasse incontro a morte, l'onore che ne rica- 
verebbe sarebbe un bene immaginario. È vero 
€he r utilitario può sempre rispondere : se il giu- 
dizio comune sul valore di certi atti è stato fino 
ad ora in fallo, ciò non importa, né impedisce 
<5he si ammetta come vero e buono il principio 
che tutto quanto é utile é pur morale e tutto 
quanto deve esser morale non può non essere 
utile. Ma forse l' utilitario non ammetterebbe nep- 
pure una tale dissonanza tra il suo principio 
fondamentale e il giudizio solito sugli atti morali ; 
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égli direbbe infatti : la questkme non riguarda il 
vantaggia pubblico, che può derivare io un certo 
caso da un'azione più che da un'altra; ma si 
tratta piuttosto di badare che il carattere gene^ 
rico delle azioni sia tale da esserne aumentato- 
li benessere dell' umanità : non può mettersi in 
dubbio che in genere è meglio che un soldatò^ 
rimanga al suo posto. Senoncbè a questo punto- 
im possiam domandare : va bene, ammettiamo 
efae k) scopo deirazidne morale stia nella mag- 
gior felicità del maggior numero, ma il motivo, 
onde sorge queirazione, quale sarà ? Il Bentham 
e il Mill non negano il valore e V importanza 
del sentimento, come motivo, ma presuppongono^ 
sempre, e specie nei gradi più alti della vita 
morale, una anticipazione nel pensiero della con- 
seguenza da raggiungere^ che è la maggior fo^ 
Udtà del maggior numero, doè uno stato di 
piacere. Si dovrebbe dunque partendo da una 
riflessione abbastmza complicata arrivare conm 
» termine ultimfc» a un certo statto di sefifti^- 
mento, non individiimle ma collettivo. Ora il dif- 
ficile stfl^ net moBtrtre come si possa con la 
rifiei»io&e anticipare nello spirito questo statò- 
èli benessere coltottrvo, & quale poi dovrebbe 
e&cm £^nAin9^nto muovere air aziwe. Si capi^ée 
^^ per tMWo ddia ri^siàobe da possib^ sèèìì* 
éfme xm proprio piacere o anche quello di atfoi^ 
ffia non ^ vede s^tto edose un sentiménto di 
fi^iòène coitettivo^ doè la iMs^imazidne della fe^ 
ìk^ cte è te» sc(^ de^ vita^ po&fìM emme an«^ 
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ticipato, a meno che esso sì trasformi in piacere 
individuale. Per render possibile il raggiungimento 
dello scopo indicato si dovrebbe dunque ammet^ 
tere come motivo non T anticipazione nel pensiero 
del piacere collettivo, ma l'impulso iniziale del 
sentimento altruistico, che sia però corretto e gui- 
dato dalla ragione ne* suoi rapporti con Tegoismo. 
Senonchè si può domandare: avrà con sé il cal- 
<M)lo razionale della massima felicità del maggior 
numero tanta forza di sentimento da vincerla 
sopra rimpulso emotivo dell'egoismo e della be^ 
nevolenza individuale ? Nel primo caso su accen- 
nato bisognava anticipare nello spirito individuale 
il sentimento del benessere collettivo, il che abbiam 
visto essere impossibile; in questo secondo do- 
vrebbe il calcolo della massima felicità del mas- 
simo numero essere accompagnato, per spingere 
air azione, da una forza di sentimento originario 
tale da superare gli impulsi egoistici e gli altrui- 
stici aventi per og^tto gli individui separata- 
mente presi e più vicini. Il che non è verosimile, a 
meno di ammettere, con THelvetius e col Bentham 
stesso, che i motivi morali dipendano in origine 
da un'illusione degli altri o di noi stessi, e dtnt 
poi a poco a poco, quando si è esperimentato il 
loro benefico cretto, diventano gli impulsi diretti 
dell'operare. Si dovrebbe in altre parole ammet- 
tere come universalmente vero questo proceda 
mento : l'uomo dapprima compie certe azioni, ébò 
poi si diranno buono, perchè crede con esse di 
procurare il piacere pr<^HÌo o di altri, mentre di 
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&tto esse non lo procurano ; più tardi però s'ac* 
corge dell'utilità reale di tali atti e allora quelli 
che erano motivi illusorii diventano motivi reali» 
Mentre di solito può benissimo scaturire Y illu- 
sione della realtà, qui dovrebbe invece da ciò chd 
è puramente illusorio uscire quel che è effettiva* 
mente reale. 

Di fronte a tutte queste difficoltà Tutilitarismo 
ha dovuto batter nuova strada, quella cioè della 
evoluzione ; e ha detto : i motivi eticamente buoni 
son quelli rivelatisi nel corso dell' evoluzione 
come favorevoli aUa vita della specie e perciò 
conservatisi, perchè gli esseri che ne eran forniti 
dovettero, nella lotta per l'esistenza, aver la vit- 
toria sopra gli altri mossi soltanto da impulsi 
egoistici. Ma veramente, se noi dobbiam trarre 
un appoggio da quel che succede nella vita degli 
animali, dovrem dire che la maggiore probabilità 
di vittoria e quindi di provvedere in qualche 
modo alla conservazione della specie è dalla parte 
del motivo egoistico, che è più forte e più resi- 
stente. Se SODO morali gli impulsi che nel corso 
della evoluzione si rivelano come più resistenti e 
quindi più capaci di provvedere alla conserva- 
zione della specie, noi dobbiamo riconoscer come 
tali gli impulsi egoistici, non gli altruistici e dir 
sinteressati. Nella .lotta per la vita, considerata 
da un punto di vista biologico, il più forte e 
quindi il vittorioso non è certo il disinteressato» 
ma l'egoista e il violento. 

Se poi si vuole tentare di rendere più compren- 
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sibila la teoria, supponendo con lo Spencer che 
per éfietto di eredità organica si sian formate 
quelle che oggi diconsi intuizioni morali innate, 
si cade nel fantastico e nel misterioso. Nel fan- 
tastico, perchè neppure i pili arditi fisiologi e 
psicologi si spingono fino ad ammettere un tra- 
passo delle cellule insieme con le rappresentazioni 
da progenitori nei discendenti; nel misterioso, 
perchè implicando Tesplicamento delle intuizioni 
morali una gran quantità di rappresentazioni d'ori- 
gine empirica, come quelle dell'agente stesso, del 
suo prossimo e simili, non si può capire come si 
applichi l'innatismo delle prime all'empirismo delle 
seconde. In realtà la neurologia scientifica sta a 
queste ipotesi a un di presso nel medesimo rap- 
porto, in cui l'astronomia e la geografia scientifica 
stanno ai viaggi di Giulio Verno. Cantica teoria 
delle idee innate aveva almeno sulla presente 
spenceriana il vantaggio della semplicità. Che se 
poi badiamo non tanto ai motivi, quanto al fine 
che l'utilitarismo propone all' azione morale, che 
è il massimo benessere del maggior numero, ci 
si presenta di nuovo difettosa la teoria. In&tti: 
in che cosa consiste questo benessere che noi 
dobbiamo cercare? In un complesso, in una somma 
di tanti singoli godimenti, di tanti piaceri come 
son quelli dell'amicizia, dell'amore, della gran- 
dezza della patria, partecipati dai diversi individui 
che costituiscono il tutto sociale. La felicità ge- 
nerale risulta da una somma di tanti smgoli 
piaceri di natura corporea e di natura spirituale 
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provati da tanti singoli individui. Ora, a parte 
che una tale condizione, come già abbiamo ac- 
cennato, per quanto possa essere concepita astrat- 
tamente, non sarà mai in grado di riscaldare il 
cuore umano, risulta chiaramente che in ultima 
analisi non è la felicità complessiva quella che 
dovrebbe venir proseguita, ma ancora sempre la 
felicità individuale. Il tutto sociale è per V utili- 
tario noa un ente nuovo ma una somma di in- 
dividui. E allora che ragione ci può essere di 
volere il bene collettivo ? La felicità d^li indi-r 
vidui singolarmente presi cresce forse cento volte 
per il fatto che si ripete cento volte? Ognuno 
prova il proprio piacere e non lo aumenta per 
la felicità altrui. Quel che importa è il massimo 
della felicità individuale. Quindi il fine dell' utili- 
tarismo non è attuabile perchè è contradditorio : la 
maggior felicità del tutto sociale vuol dire la mag* 
gior felicità di ogni individuo singolarmente preso, 
e in conclusione non il massimo benessere pub- 
blico ma il massimo benessere privato. Si ritorni^ 
perciò air^foismo, ed è questa la conseguenza ne* 
cessarla di una società pensata in modo atomistico. 
In conclusione T utilitarismo ^ da qualunque 
parte lo si consideri, o per rispetto al motivo 
deirazione morale o per rispetto allo scopo, noi^ 
r^ge alla critica; onde ci resta da domane 
diire la soluzionie del problema nK)raIe a quelle 
dottrine etiche che pongono, come principio il 
]>er£^ionamento. Ma se qiieisto s'intende in^ modo 
puramente indiyic(iiialisti<x>, come è in Ifi^xxiz e 
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anche in Kant, allora si identifica con T utilita- 
rismo e quindi con Tegoismo, significando esso 
in ultima analisi esplicazione delle facoltà e degli 
atti utili a conseguire la massima felicità del 
maggior numero di enti individuali. E se poi il 
perfezionamei^to si intende in un senso universa- 
listico, nel senso cioè che la moralità consista 
neirattuazione progressiva e continua della spi- 
ritualità generale umana, come essa si va com- 
piendo nel processo storico, allora si cade nel 
pericolo non solo di considerar razionale, come 
voleva l'Hegel, tutto il reale, ma anche di accet- 
tarlo come morale. Il vantaggio di questa conce- 
zione sulle altre, che badano solamente al lato 
soggettivo e individuale della moralità, sta nel 
riconoscere una reale potenza morale nella volontà 
collettiva; il suo difetto sta nell' assorbire in 
questa la volontà individuale, che invece è quella 
che imprime alla collettiva il suo indirizzo. U 
difficile e V importante quindi è nello stabilire e 
determinare scientificamente il rapporto fra le 
due forme di volontà, aventi valore etico ; e tale 
determinazione si può e si deve fare studiando 
il processo genetico per cui dalla volontà indivi- 
duale, che è il fatto di piìi immediata percezione, 
e dalle condizioni cui essa va soggetta si svol- 
gono motivi e norme di azione che, estendendosi 
al di là della coscienza individuale, arrivano a 
una volontà collettiva, di cui gli individui sono 
i fattori, e nelle finalità più vaste della quale 
sono incluse le minori finalità della vita individuale. 



Capitolo IL 
I PRINCIPn DELL'ETICA. 



^ - LA VOLONTÀ MORALE. 

Se la moralità è una produzione della volontà 
Qinana, in quanto questa segue certe norme nel 
•conseguire per certi motivi certi finì, la scienza 
-che la studia dovrà sopratutto intendere a deter- 
minare appunto motivi, fini e norme della vita 
morale. Ora le basi di una simile determinazione 
<^i sono fornite indubbiamente e unicamente dalle 
•condizioni di &tto della vita morale e della evo- 
luzione che le rappresentazioni etiche subiscono 
«e nella forma spontanea e nella riflessa; ma la 
determinazione stessa, cioè quindi i principii, sui 
«quali poggiano tutti i giudizi valutativi morali, 
non ci potranno esser forniti nella loro mutua 
«coesione che da una indagine speculativa la quale 
importa seco una concezione generale filosofica 
<lello spirito e del mondo. Conoscere i fotti etici, 
esaminarne e seguirne il processo dì formazione e 
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di sviluppo: ecco il prìnao ufficio; risalire da 
questi fotti ai loro principii, per i quali essi si con- 
nettono e in conformità dei quali essi dovranno* 
poi regolarsi: ecco il secondo. Si tratta pertanto 
di formarsi sulla base positiva un concetto filoso- 
fico della volontà morale in genere, e di determi- 
narne poi i motivi e i fini, dai quali scendon le 
le norme che governano i rapporti fra gli uni e^ 
gli altri. 

La concezione tradizionale del volere, come dt 
un quid sostanziale, che esista e operi staccata- 
mente dagli elementi, onde si- compone la vita, 
psichica, per quanto sia in rapporto con loro, noa 
corrisponde afEsitto ai dati della indagine positiva. 
Invero sentimenti, desiderii, atti di volere con le- 
corrispondenti rappresentazioni sono altrettanti 
fotti vissuti avvenimenti di un processo o di- 
venire interno incessante, e sono fra loro cosi 
strettamente connessi e intrecciati e susseguen- 
tisi, che una linea netta di separazione fra gli 
imi e gli altri non si può tracciare se non con- 
cettualmente. E la coscien^sa, la quale parimenti 
veniva considerata neirantica psicologa a guisa 
di uno spazio intemo, analogo all'esterno, nel quale 
si svolgerebbero le rappresentazioni astratte dai 
sentimenti, dai desiderii, dai voleri, è invece in 
realtà un termine generico e complessivo, buono^ 
per indicare il carattere comune di tutti i fatti 
psichici; e se deve avere un significato proprio^ 
esso è sinonimo di quello di volontà. Senza di 
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essenzialissimo de]la coscienza, cioè T apperce- 
zione, alla quale corrisponde una forma attiva di. 
volere, come al grado inferiore di coscienza non. 
appercettiva corrisponde una forma passiva di. 
volontà. Si può dire pertanto che l'evoluzione della 
coscienza è nella sua parte piii essenziale evo- 
luzione della volontà. Da tutto questo si capisce,^ 
che quello detto comunemente atto di volere non 
è a£Eatto, come potevasi credere, qualche cosa di 
staccato da tutto il resto della vita psichica, una: 
specie di atto semplice o, direi quasi, autoctono ; 
esso è piuttosto T ultimo anello di una catena, 
lunghissima di atti, T ultimo momento di un prò-; 
cesso spirituale: esso non è, ma diviene, non sca- 
turisce dal nulla, ma si costituisce di una serie 
di altri minori fatti di coscienza e di volontà. In 
questi, che sono poi i sentimenti e i desideri 
con le rappresentazioni loro corrispondenti, l'at- 
tività stessa volitiva ci presenta in qualità e di-r 
rezione una specie di anticipazione dell' atto 
esterno; e quindi essi possono chiamarsi i motivi, 
immediati dell'azione, ed entrano per gran parte 
a costituirne la causaUtà. Ma evidentemente non 
r esauriscono, perchè, essendo la vita psichica in 
im divenire continuo, ininterotto e concatenato, 
ci sono di un atto esterno molte altre coedizioni 
causanti, la cui origine e azione si perde nella 
storia precedente della coscienza individuale, e 
nelle circostanze complessive che la determinano 
agiscono su di. lei. 
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Un'altra conseguenza importante scaturisce dal 
&tto che la coscienza è esssenzialmente volontà ; 
e la conseguenza è questa, che il processo evolu- 
tivo deir una coincide con quello dell'altra, e che 
ai gradi e alle forme che sì posson notare nel 
primo devono corrispondere altrettanti gradi e 
forme nel secondo. In&tti, lasciando stare il grado 
inferiore della coscienza sensibile alla quale cor- 
risponde una forma passiva del volere, l'uomo in 
una fase di maggior sviluppo psichico acquista 
la coscienza di sé nella pura appercezione, cioè 
nella vera attività interna del volere, distinto e 
contrapposto al contenuto della coscienza; e più 
avanti ancora, in un grado superiore di evolu- 
zione, arriva ad acquistar coscienza della propria 
personalità, in quanto egli sente essere una pro- 
duzione del proprio volere tutta la sua vita intema 
e gli atti esterni che ne derivano, e giunge a rico- 
stituire cosi una interna connessione e unità fra 
sentimenti, pensieri e atti volitivi. Si ha dunque 
dapprima una distinzione della propria attività 
soggettiva dal contenuto rappresentativo della 
coscienza, e questa è la coscienza dell'Io; e si 
ha poi il sentimento dell'unità, che esiste fra tutti 
gli elementi della coscienza, e della loro appar- 
tenenza alla stessa attività volitiva del soggetto, 
e questa è la coscienza di sé stesso o coscienza 
personale [Selbstbewusstsein). 

Ma lo sviluppo della coscienza e del volere non 
può esser considerato al di fuori della società, 
in cui realmente esso si compie e senza della 
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quale esso non si avrebbe sSaAto. L'evoluzione 
della personalità individua rimane sotto Tinfluenza 
delle altre che le sono somiglianti, avendo con 
esse comunanza di rappresentazioni e di voleri; 
onde essa avrà nelle sue fstsi i riflessi corrispon- 
denti ai rapporti con la vita sociale. Infatti, se 
può accadere che in un primo stadio di sviluppo 
la volontà individuale si contrapponga alle cir- 
costanti, considerandole come da sé staccate e 
indipendenti, cosi come in una prima fase dello 
sviluppo individuale la coscienza dell'Io si con- 
trappone al contenuto rappresentativo considerato 
come qualcosa di estraneo ; piò. tardi invece, come 
accade delF Io, che nel sentimento della persona- 
lità si unifica di nuovo col contenuto della co- 
scienza, così il volere dell' individuo si sente real- 
mente unificato con gli altri elementi personali 
simili nella formazione di una nuova volontà, che 
è la collettiva, più alta e più comprensiva, alla 
quale quella minore individuale attinge e in sé 
rispecchia i motivi e le finalità della vita. Lingua, 
religione, costume, unità politica se per un lato 
costituiscono come altrettanti possessi ed espres- 
sioni della volontà collettiva, d'altro lato non a- 
vrebber potuto esercitare la loro influenza pari- 
ficatrice dei voleri individuali, quando non fosser 
stati preparati e preceduti da una certa ugua- 
glianza originaria dei singoli voleri. Esiste dunque 
una intima e reale connessione fra voleri indivi- 
duali e volere collettivo, la quale d'altra parte 
può essere tanto meglio e più chiaramente sentita 
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quanto più alto è il grado di evoluzione della 
coscienza. 

Ora, questa reale connessione e anzi sotto un- 
certo rispetto unificazione del volere individuale- 
col collettivo non sarebbe a£6aitto comprensibile^ 
nella teoria antica dell'anima sostanziale, per cui 
si arrivava unicamente e necessariamente air a- 
tomismo; poiché infatti fra le anime - sostanze 
non vi è nessun rapporto intimo, consistendo tutta 
la realtà esclusivamente nella loro sostanzialità. 
Invece il rapporto reale, che esiste fra volere in- 
dividuale e volere collettivo, diventa del tutto- 
intelligibile al lume della teoria dell'attualità^ 
secondo la quale, dato che là vita psichica è co- 
stituita da un divenire incessante, il valore reale^ 
del fatto è dato non dalla sostanza cui esso si 
riattacca ma dalla sua stessa attualità: quanta 
è l'attualità altrettanta è la realtà. E allora, se^ 
dalla natura stessa del fatto psichico risulta vero- 
il principio, noi non potremo rifiutarci di appli- 
carlo non solo al volere individuale ma anche a. 
quello collettivo. E allora,^ alla stessa maniera 
die affermiamo essere individuali la volontà e il 
contenuto rappresentativo, quando siano appar- 
tenenti in modo specifico a una personalità sin- 
gola, così dovremo riconoscere volontà e contenuto 
rappresentativi come proprii di un volere collet- 
tivo realmente esistente, quando essi siano comuni 
a tutta una società. Con che si viene a dire, che- 
le due volontà, individuale e collettiva, coesistono- 
e non si esauriscono reciprocamente, che ambedue^ 
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lìanno uguale realtà^ e sono in continuo mutuo 
rapporto; e che perciò la vita morale non può 
^sere né una produzione di spiriti individuali 
isolati e indipendenti, come ammette la dottrina 
<ieir anima sostanziale, né, come sostiene Fisto^ 
risme speculativo dell'HegeU una produzione della 
Tolontà collettiva, della quale la individuale sa- 
rebbe lo sb'umento incosciente. Anzi, chi bene 
osservi, trova che la volontà individua, se attinge 
all'altra e ha comuni con essa motivi e scopi 
della vita morale, é poi in fondo la unica e vera 
originaria forza produttrice dello spirito, perchè 
da lei parte e a lei ritoma ogni azione sociale. 
Accade infatti, che quelle correnti generali, che 
nella volontà collettiva non arrivano a sufficiente 
chiarezza perché possano trasformaci in forze 
operative^ soltanto nelle volontà individuali, e in 
alcune di esse, trovano una espressione -più co- 
sciente e più energica, onde si rende possibile e 
43i compie in realtà T attuazione di quegli scofu 
a cui esse mirano. Veramente in ogni singola 
<x>scienza si rispecchia la coscienza collettiva, ma 
quasi sempre questa è oscurata da pregiudizi, 
abitudini intellettuali, idee di tempi trascorsi 
Invece non è cosi di alcuni spiriti superiori : essi 
oon più chiarezza di ogni altro si &nno eco net 
Panima della voce a loro sorgente d' intorno^ le 
danno forza impulsiva, guidano alla mèta^ e di- 
ventano cosi i veri duci e operatori della vita 
morale. In tal modo si può dire che col mezzo 
{durch) degli iodividui, ma noii per (fun) gli indi- 
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vidui si attua il fiae morale (1). La religione rap- 
presenta bene e raccoglie nell'idea trascendente 
di Dio, che in sé unifica e attua il bene morale^ 
i due momenti del volere, che nel mondo fenome- 
nico sono sempre distinti : Dio infatti è per la co- 
scienza religiosa la volontà creatrice del mondo^ 
e come tale Egli è a un tempo e necessariamente 
volontà individuale e volontà collettiva. 

Data ora la concezione del volere secondo la 
dottrina delFattualità, ammesso cioè che la vita 
psichica consta di una successione ininterrotta 
e connessione intima di fatti vissuti, i quali hanne 
esistenza reale non per un quid sostanziale a cui 
si attacchino, ma per la loro stessa attualità; 
ammesso inoltre che l'evoluzione del volere coin- 
cide con l'evoluzione della coscienza, la quale 
passa dalla semplice coscienza dell'Io a quella 
della personalità, deve risultar chiaro qual sia la 
natura propria di quel processo per cui dal volere 
individuo si compie l'atto morale, cioè in che 
consista la libertà. Partendo dal concetto dell'a- 
nima - sostanza, e quindi costante fissa inaltera- 
bile, come il sostrato ipotetico dei fatti fisici, là 
materia, non si potrebbe applicare a quella il 
concetto di causa, se non nel modo come lo si 
applica a questa. Vale a dire: poiché la materia 
è il sostrato ipotetico inalterabile e perciò quan- 
titativamente costante in tutte le mutazioni, che 
a essa si riferiscono e che si connettono fra loro^ 



(1) Gfr. System der PhUosopkie, pag. 635. 
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non ci può esser mai uè aggiunta né sottrazione, 
onde la causalità nel campo fisico ha per corol- 
lario il principio dell'equivalenza fra causa ed 
effetto. Ed è chiaro che, sul presupposto analogo 
dell' anima - sostanza, non si può non arrivare, 
pure nel campo psichico, alla medesima applica- 
zione del principio di causa. E allora è certo, che 
non si capisce più la libertà né la incessante e 
sempre crescente produzione della spiritualità 
umana; e ci si trova (jostretti o a negare la li- 
bertà stessa, come è nel panteismo, oppure, per 
salvarla, a intenderla in modo ontologico come 
libertà d'indifferenza. Ma la cosa cambia d'aspetto, 
considerata dal punto di vista della dottrina del- 
l'attualità. 

Che sia necessario alla scienza fisica il concetto 
di un sostrato ipotetico materiale si capisce, per- 
chè senza di questo non possono unificarsi le rap- 
presentazioni riferentisi agli oggetti del mondo 
esterno, e quindi diventa impossibile il principio 
di causa, che non è altro se non l'applicazione di 
quella esigenza logica di unità e connessione non 
contradditoria tra i fatti; ma che sia necessario 
pensare un sostrato ipotetico degli avvenimenti 
interni, questo non si vede affatto, perchè essi 
trovano la loro connessione e unità nelFattualità 
stessa della vita da noi vissuta e perciò nella im- 
mediata conoscenza che ne abbiamo. Onde, se 
il principio logico di causalità acquista nel campo 
fisico, data la speciale natura degli oggetti delle 
rappresentazioni che ad esso si riferiscono, una 
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certa forma speciale e dà luogo al cordlario della 
equivalenza fra causa ed effetto, e perciò anche 
a una serie causale non propriamente infinita; 
esso invece assume nel campo psichico una forma 
diversa. E precisamente: per la mancanza di un 
sostrato ipotetico sostanziale, costante e immu* 
tabile, per la natura cioè degli stessi avvenimenti 
psichici, i quali si collegano immediatamente fra 
loro, dando luogo a prodotti sempre nuovi, cioè 
non mai uguali alla somma degli elementi deter- 
minanti, non si potrà parlare di equivalenza, ma 
piuttosto di accrescimento di energia; e quindi 
la serie causale degli avvenimenti interni è in 
proprio senso infinita, né può in nessun modo 
parlarsi, come è invece nel campo fisico, di una 
certa previsione delle produzioni future. Anzi, 
poiché la causalità propria delle rappresentazioni 
riferentisi al mondo fisico rientra nel processo del 
divenire psichico, si può dire che il meccanismo 
della natura è in verità una parte soltanto della 
connessione generale della causalità psichica (1). 
A questo punto non ci può esser più dubbio circa 
r interpretazione della libertà: essa innegabilmente 
esiste, ma non nel senso ontologico della libertà 
d'indifferenza o anche del libero arbitrio, benid 
in quello positivo della coscienza di una scelta 
fra motivi diversi, scelta però determmata daUa 
causalità interna, cioè connessa con tutto lo svi- 



ci) System der PhUósophie, pag. 311 e segg.; Ethih, 463 
^ segg. 
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lupjpo psichioò pr^oedentej Quella ehè è pideciliare 
della libertà è la coscienza, o il s^timento chiaro 
del u ostro divenire interno e della nostra icsonti- 
nuità. Intesa in questo modo la libertà diventa 
l' indice della causalità del carattere, il quale con* 
siste semplicemente nell'effetto totale che risulta 
dal complesso dello sviluppo psichico precedente, 
il quale agisce ancora come causa in ogni nuova 
azione. L' uomo di carattere è precisamente V uomo 
che coscientemente e quindi liberamente agisce 
in conformità di tutta la seria causale interna an- 
teriore. È vero che una tale condizione di uni- 
formità ininterotta di agire non è attuabile, perchè 
il carattere empirico sta nel flusso incessante dello 
sviluppo psichico generale, pure essa risponde 
all'esigenza di un vero carattere intelligibile, se- 
condo cui giudichiamo la volontà altrui e setìondo 
cui dobbiamo foggiare la nostra. E si capisce che 
se, come fu detto, la realtà dell'esistenza è par- 
tecipata oltre che dal volere individuale anche da 
quello sociale, dovremo ammettere pure in questo 
l'esistenza del carattere, vale a dire quella nota 
generale e comune che abbraccia tutta la Causa- 
lità del volere collettivo. Ed esso evidentemente 
sorge solo quando si fa sentire sulle volontà in- 
dividuali l'influenza di avvenimenti storici co- 
muni, nel qual caso abbiamo il carattere nazio- 
nale ; oppure in un grado più avanzato di civiltà 
e di sviluppo spirituale storico, quando scompaiono, 
nel conflitto fra individui e popoli, le forze per- 
turbatrici, esso sorge sotto forma di carattere 

L'Etico di e. WundU d 
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complessivo delF umanità, nel quale si esprimono 
quelle tendenze volitive, che hanno un valore co- 
mune e costante indipendentemente dalle condi- 
zioni particolari di tempo e di luogo. 

Ora, se libertà e carattere non possono positi- 
vamente intendersi che nella luce delia dottrina 
dell'attualità, la stessa cosa dovrà dirsi della 
coscienza morale che è cosi intimamente legata 
con la libertà e col carattere. Essa non può in- 
terpretarsi, come nell'antica psicologia, quasi una 
facoltà nuova nello spirito e da esso disgiunta, 
che giudica dei motivi e delle tendenze nostre; 
bensì deve ritenersi, che per coscienza morale si 
indichi la generalizzazione tratta da tutti quei 
fatti singoli, come sentimenti affetti impulsi giu- 
dizii, che sorgono dal rapporto mutuo fra diversi 
motivi del volere. Se Y evoluzione della coscienza 
coincide con l'evoluzione della volontà, e questa 
non può concepirsi come un potere astratto e so- 
stanziale, ma è reale soltanto neir attualità dei 
&tti psichici, si capisce che la coscienza morale 
non esiste realmente che nel fatto singolo di sen- 
timento di impulso di giudizio. Ma in essa 
veramente si presenta una particolarità caratteri- 
stica, che è poi la base del valore delle norme mo- 
rali. Tale particolarità consiste in questo fatto, che 
i motivi dell'azione morale, la presenza e forza dei 
quali vien da noi sentita, in contrasto con altri, 
come superiore, si coìlegano con la rappresenta- 
zione che essi devono {mùssen) appunto venir pre- 
feriti. Vale a dire : la coscienza morale non è solo 
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Bentimento o giudìzio del rapporto fra i motivi 
morali e altri, ma anche rappresentazione della 
preponderanza e, direi, prepotenza che hanno i 
primi sui secondi. I motivi morali son <lunque non 
soltanto, come tutti gli altri, impulsivi ma anche 
imperativi. Il che dipende dalla natura loro, cioè 
dalla loro origine : accade infatti, che i motivi della 
vita morale scaturiscano dalla coazione esercitata 
dal di fuori sull'agente con le minaccio di punizioni, 
col precetto religioso prima e poi anche giuri- 
dico, oppure dalla coazione che sull'animo di chi o- 
pera esercitano l'immagine degli altri, rispecchiata 
nel rito religioso prima e poi nel costume, o an- 
che l'esercizio stesso della propria volontà ; oppure 
può darsi che l'imperativo morale scaturisca dalla 
intima soddisfazione durevole che ci danno certe 
azioni a preferenza di altre, senza che ci rendiamo 
un chiaro conto del perchè d'una tale differenza ; 
oppure finalmente può darsi che l'imperativo mo- 
rale abbia sua origine nella rappresentazione che 
noi ci facciamo di un ideal morale di vita, cioè dello 
stesso ideale umano nella forma particolare che 
esso assume in rapporto col tempo, con le con- 
dizioni esterne di vita e con la sfera d'azione 

» 

propria della singola personalità morale. Si capisce 
che, mentre nel caso di imperativi derivanti da 
coazione esterna o interna, la moralità è in certo 
modo esteriore e non affatto cosciente; nel terzo 
caso invece essa scaturisce direttamente dal sog- 
getto, e nell'ultimo finalmente, aggiungendosi 
pure la coscienza del fine ideale cui è diretta 
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razione, la moralità si presmta nella sua forma 
più alta e più completa. Allora non abbiamo più 
soltanto Tuomo onesto per timore o per abitudine 
per istinto, ma il vero carattere nobile, cioè 
Tuomo onesto e buono perchè sa e vuole secondo 
una certa condotta attuare quelFideale morale di 
vita che a lui si impone imperiosamente. Però 
non è ancora a questo punto esaurita tutta Te- 
nergia dell' imperativo morale : è possibile salire 
ancora più in alto. Queir ideale che brilla innanzi 
alla volontà dell' uomo coscientemente onesto è 
in fondo quale vien determinato dalle condizioni 
speciali esterne del tempo e della società, è la 
forma particolare accidentale e contingente del- 
l'ideale dell'umanità. Quando invece quest'ultimo, 
come succede per certi spiriti magni, per quelli 
che si possono dire i genii della moralità, si pre- 
senta nella sua luce che vince il corso dei se- 
coli ed esprime lo spirito generale dell'umanità, 
allora veramente scopo e motivo attingono la 
loro più alta vetta, l'efficacia esercitata sul mo- 
vimento sociale e morale è immensa e si aprono 
nuove vie allo spirito umano. Anche l' imperativo 
dell'ideale generale umano, come i precedenti, 
non manca della sua forma religiosa ; la quale 
anzi in questo caso è efficacissima e piena di 
significato ; efficacissima, perchè è data dalla stessa 
immagine del Dio; piena di significato, perchè 
nella concezione stessa del Dio la religione esprime 
quella medesima idea, che a lei dà tutto il suo 
valore e tutta la ragione dell' esistenza, l' idea 
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cioè della ioattingibilìtà e qumdi tràscendeo» 

dbU' Ideal morale. 

* 

£ - LA DBTERMINAZIONB DBLLA MORALTTI. 

Si vede da tatto quanto s'è detto che il pre- 
tendere di determinare in modo definitivo e con- 
creto r Ideal morale è vano, perchè ciò oltrepas- 
serebbe i limiti ddla scienza. Questa può soltanto 
tentar di dare alle idee morali, sotto i diversi 
aspetti considerati, quella espressione generale, 
che è possibile in una certa età e nello stadio 
cui è arrivata Tevoluzione delle dottrine. Senonchè 
a questo riguardo è necessario correggere o tem- 
perare in una concezione nuova la unilateralità 
che portò seco ciascun indirizzo dell'etica, l'antico, 
il medioevale, il moderno. Piii chiaramente : è 
necessario al concetto di bene, proprio dell'etica 
moderna e di origine specificamente eudemonistica, 
onde, anche astratto da questa concezione, potrebbe 
esser male interpretato, sostituire quello più ge- 
nerale di scopo; al concetto di virtìì, proprio 
dell'etica classica, ma difettoso nel senso che ha 
scarso riferimento alla ragione interna dell'azione, 
sostituir quello di motivo; e al concetto di do- 
vere, proprio dell'etica cristiana, ma valutato più 
in rapporto all'applicazione soggettiva che non 
all'obbiettività della legge, quello più comprensivo 
di norma. Si tratta perciò di studiare l'attuazione 
della volontà morale per rispetto agli scopi, ai 
motivi, alle norme della vita. La moralità non si 
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esaurisce tutta nei soggetto e nemmeno tutta 
nell'oggetto; non è costituita unicamente dal 
fine cui si arriva, ma pure dal motivo onde la 
volontà è mossa ; e dal rapporto e congruenza 
naturale che esiste fra scopo e motivo scatu- 
risce il valore e l'esigenza della norma (1). De- 
terminati così fini, motivi e norme della vita 
morale resta implicito in che consista la condotta 
che noi possiam dire eticamente buona. In verità 
quest'ultima sembra ed è infatti la parte piiì im- 
portante, almeno sotto il rispetto pratico; ma 
essa non sarebbe possibile se non sulla base di 
un'osservazione positiva dei fatti e con l'aiuto e 
il lume che ci porge un esame psicologico della 
loro natura e del loro costituirsi. L'Etica di una 
volta soleva ridursi tutta a questa parte della 
determinazione della moralità, ma, com'è noto a 
tutti, essa era una costruzione arbitraria, che 
poteva con un altro artificio uguale al precedente 
essere frantumata. Invece l'Etica positiva ha dal- 
l' esame stesso dei fatti e della loro interpreta- 
zione e analisi psicologica tarpate le ali a ogni 
volo e anzi spianata la via a una costruzione 
sicura. 

Quali sono anzitutto gli scopi deUa vita morale? 
Per questo evidentemente noi non ci possiamo 
appellare che all' esperienza e quindi al giudizio 
comune; la qual via del resto abbiamo già se- 
guita quando abbiamo indagati nella vita sociale 



(1) CCr. System der Philosophie, pag. 632-3. 
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•e storica i fotti morali, cioè riconosciuti comune- 
mente come provvisti di valore etico. E d'altra 
parte anche per gli assiomi logici e matematici 
non si può trovare miglior fondamento della loro 
evidenza che l' accordo universale dei giudizii. 
(1) A questo dunque noi dovremo richiedere quali 
rsono gli scopi morali; e se per avventura si 
manifestino contraddizioni, sarà ufficio della 
rscienza spiegarle cioè eliminarle; ma in verità 
«sse sono assai maggiori nella teorìa che in 
pratica. Qui, anche entro i limiti di grandi pe- 
riodi storici, il giudizio sugli scopi morali rimane 
•costante, e anzi in un certo stadio dell'evoluzione 
morale esso è forse non meno costante del giu- 
dizio sopra i rapporti logici. Ora adunque, distin- 
^endo gli scopi reali della vita morale in scopi 
individuali, sociali e umani, a seconda che si ri- 
feriscono alla persona agente o alla società di 
•cui essa fisi parte o all'umanità in cui entrano 
come forze attive e l'una e l'altra, interroghiamo 
il giudizio universale circa la natura dei primi. 
E allora sapremo, che lo scopo più generale per 
riguardo alla persona stessa dell' individuo ope- 
rante è la propria conservazione ; che però questa 
acquista un valor morale sol quando è voluta 
per altri scopi pili lontani e indiretti, che sono, 
rimanendo però limitati all'individuo, o la propria 
felicità il proprio perfezionamento. Ma il giu- 
dizio universale conviene pure in ciò, che tanto 



(1) MMk, pag. 494. 
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runa j90iaotor{l!^ln».'€K)ii.prì^^^d^ etico^ 

quando ti^iw voluti uuieimmito od eselurnvomento 
per riudifiduo che opera; rdiinodochè bì verrebbe 
alla eoodosidue che il provvedere alla propria 
conseryazìoue, alla propria felicità, al proprio- 
perfe2ioaaa)eoto non , ha valore etico , se non 
quando sia. voluto per scopi che oltrepassino la 
sfera> deir individuo, cioè per scopi generali. ' Se 
ora la: personalità agente, come tale, non è mai 
il vero scopo pg^ttivo della moralità, non po- 
tremo nemmeno amoiettere che esso stia negli 
altri individui presi isolatamente, per quanto nu- 
merosi possano essere : Tutilitarismo, che ha per 
formula la ma^or felicità del maggior numera 
e che perciò si erìge sopra una base prettamente 
atonùstica, non è altro che un camufl^mento- 
deir^oismo. Lo scopo morale adunque non può- 
stare che nella vita collettiva; e precisamente^ 
nel benessere pubblico e nel progresso generale, 
i quaU sono cosi intimamente legati fra loro, che 
l'uno non può ess^r durevole senza l'altro e questo- 
a sua volta non può che consistere nell' incre- 
mento di quello. Ma anche qui è da fare una 
considerazione assai importante: come lo scopa 
individuale della felicità e del perfezionamento 
non ha valore etico, quando si chiuda nell' indi- 
viduo isolato, così lo scopo sociale del benessere- 
e del perfezionamento perde o almeno ha minor 
valore, quando venga limitato a una cerchia ri- 
stretta di vita sociale o alla considerazione della 
vita presente. Noi tutti sentiamo che non ci af- 
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fliggeremmo molti^ della ; mideria che ;potreM>e^. 
toccare ai oostrì disoeadeati Ira due i secoli^ che ; 
ci affli^^seèbegià di più il pensiero <!tbe davease 
scomparire fra pocdie gen^ri^ioai: la nostra na- 
zione^ e che certamente ci sarebbe a ogni modo 
insopportabile il prasiero^ che Tumanità con tutta 
la sua produzione intellettuale e morale avesse 
un ^orno, per quanto lontano^ a scomparire senza 
lasciar alcuna traccia, e neppure il ricordo in 
una qualche coscienza. La ragione di ciò sta nella 
nostra intima fede che, come gli scopi individuali 
in quelli sociali, cosi questi si allarghino e si 
integrino in scopi ulteriori più vasti e più gene- 
rali. Essi evidentemente non possono consistere 
che nella produzione di quelle creazioni spirituali, 
a cui partecipa in vero la coscienza dell' indivi-* 
duo,. ma di cui non è oggetto T individuo stesso 
bensì lo spirito collettivo deirumanità. in altre 
parole, gli scopi morali più alti, nei quali con- 
fluiscono tutti gli altri minori, si attuano per 
mezzo di quelle azioni che son rivolte alla vita 
spirituale, intesa nella sua forma più vasta come 
abbracciante tutta Fumanità. È chiaro che il rag- 
giungimento diretto di questo fine, il quale è 
rivolto allo spirito collettivo dell'umanità, non è 
proprio che dei genii morali come Mosè, Socrate, 
Cristo ; ma, in conformità della legge dell' etero- 
geneità degh scopi, che domina tutta la vita 
morale, possono tutte le volontà individuali e 
sociali, anche le più umili, concorrere in modo 
indiretto all'attuazione del fine ultimo, perchè gli 
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scopi morali direttamente proseguiti dalle volontà 
singole, per quanto siano limitati, superano sem- 
pre nei loro effetti il termine più vieino e si 
perdono nell' immensa corrente dell* evoluzione 
^irituale deirumanità. Ma anche quando lo scopo 
umano venga direttamente proseguito e raggiunto, 
non può dirsi che per questo esso venga a man- 
care, perchè la natura della moralità è questa di 
essere uno sforzo incessante, onde il fine umano 
raggiunto non può mai essere definitivo : il pas- 
sato è trascorso, il presente cesserà tosto di aver 
valore etico e quindi l'ultimo £ne della vita mo- 
rale diventa irraggiungibile e si trasforma in 
Ideale morale. Il quale però, non potendo esser 
proseguito per motivi non morali o moralmente 
indifferenti, perchè, se così fosse, perderebbe il 
suo valore, richiedendo cioè in altre parole una 
perfetta armonia fra scopo e motivo, implica pure 
un progressivo perfezionamento morale, che di- 
venta così lo scopo prossimo della vita, come 
quello, cioè l'Ideale etico irraggiungibile e tra- 
scendente, è il fine ultimo. In conclusione può 
dirsi che i fini individuali e sociali acquistano 
valore etico solo quando vengano subordinati allo 
scopo umano, il quale poi, per la natura stessa 
della vita morale è inarrivabile, ma si attua in 
un progressivo perfezionamento morale dell'uma- 
nità. Da tutto ciò si vede che la felicità, pur 
quella del genere umano, non è realmente lo 
scopo ultimo della vita morale, ma piuttosto un 
effetto e insieme un mezzo dello sforzo morale; 
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perchè iafatti, mentre V uomo per il desiderio 
«delia felicità s' affanna nella corsa dietro Y Ideal 
morale, questo poi, attuandosi nella forma di 
produzione spirituale oggettiva, non ha in sé 
nulla di edonistico, ma por le sue irradiazioni 
nella coscienza individuale si presenta veramente 
<K)me un bene, cioè come una forza produttrice 
•di felicità. 

Quali sono ora i motivi la cui presenza è pur 
necessaria per Tattuazione della moralità, e senza 
•dei quali gli stessi scopi umani più nobili non 
posson dirsi morali? Il sentimento è quello che, 
-come già fu detto, costituisce il vero motivo del- 
Tazione, ma esso può assumere colore diverso a 
seconda dell'elemento rappresentativo con cui è 
legato : cioè il sentimento che ci muove ad agire 
moralmente può connettersi o con percezioni sen- 
-sibili, con la percezione intellettuale dello scopo 
empirico della nostra azione, oppure finalmente 
<K)n la rappresentazione superiore dell' ultimo 
«copo ideale della vita morale che nella esperienza 
immediata si presenta soltanto in forma appros- 
simativa. Abbiamo pertanto motivi sensibili, mo- 
tivi intellettuali e motivi razionali. Noi operiamo 
moralmente per motivi sensibili, quando i motivi 
•dell'azione sono provocati o direttamente dalla 
percezione o indirettamente dalla immaginazione. 
La semplice vista di un male nostro o altrui e 
•con essa anche la rappresentazione fantastica 
delle conseguenze desta in noi un sentimento 
che è motivo di azione morale; il semplice e 
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odgmarìo sentimento di sé o la naturale e pure^ 
originaria simpatia per altri esseri simili a noi 
sono reazioni immediate a percezioni sensibili e 
diventano impulsi all'azion morale. Anzi motivi 
morali di ordine superiore, come quelli dell'in- 
telletto e della ragione, nel corso della evolu- 
zione morale si consolidano in motivi sensibili , 
cioè in reazioni immediate alla percezione sensi- 
bile, e danno alla vita morale quella sicurezza 
e prontezza d'agire, che costituisce il più alto^ 
segno della maturità del carattere. — Il motiva 
intellettuale sorge provocato dalla riflessione sui. 
risultati del nostro operare, diventa per ciò un 
motivo finale e riguarda le conseguenze nell'in- 
dividuo stesso agente oppure negli altri. Delle 
due forme di motivi intellettuali è riconosciuta, 
come moralmente buona quella che è coUegata^ 
con la riflessione dell'utilità comune, e in senso 
subordinato pur l'altra, cioè nel senso che l'uti- 
lità propria individuale si presenti alla rifles- 
sione stessa come un mezzo indispensabile per il 
raggiungimento di più alti scopi etici. È facile 
comprendere l' importanza che hanno questi mo- 
tivi intellettuali e la loro gradazione di valore^ 
nella lotta degli interessi e nella organizzazione 
della vita sociale. Però essi non spiegano ancora 
tutta la ragione della vita morale, specie della 
sua forma più alta. Per questo bisogna pensare 
r efficacia dei motivi razionali. — Questi sorgono 
non tanto dalla rappresentazione, che non è neL 
suo giusto senso possibile data la indeterminst- 
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teizsL dell' oggetto^ quasto dalF òtea del destino 
finale dell' uomo. La quale a sua volta è possi- 
bile che sorga in noi e che si accompagni di 
•conseguenza al motivo corrispondente, solo per 
-questo che già se ne trovano i germi nella sim- 
patia, consistendo questa nel sentimento della im- 
mediata unità del volere individuale col volere 
-collettivo ; e nei motivi intellettuali se ne vedono 
pure gli accenni, perchè la semplice e pura ri- 
flessione non sarebbe sufficiente per sé sola a 
far preferire praticamente il vantaggio comune 
^ quello privato. I motivi razionali si sviluppano 
dunque, come è provato da tutta T evoluzione 
morale, fuori da motivi d'altra natura, e si 
presentano nella lor vera essenza, cioè come 
sentimenti dell' ideale, quando l'azione è coscien- 
temente determinata e guidata dal pensiero del- 
l' immediata connessione di tutte le azioni singole 
<5ol mondo morale e della corrispondenza fra que- 
tìto e la volontà individuale. Intesi in questo modo 
i motivi razionali si rivelano già nei primissimi 
^radi dell'evoluzione morale come legati alle rap- 
presentazioni religiose. Ma l'abisso che queste 
aprono fra la moralità empirica e l'ideale ultra- 
sensibile vien colmato dall'Etica, la quale con- 
cepisce la moralità empirica come la realizzazione 
<5ontinua dell' ideale. — È chiaro a questo punto 
che, se il motivo razionale esprimentesi nella 
•coscienza dell' individuo come sentimento dell' i- 
deale, nello stato e nella società come spirito 
della storia, nella rappresentazione religiosa come 
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volontà divina, non determina esso e non guida 
razione, sorgono allora fra le volontà che si de- 
vono gradualmente subordinare al fine ultima 
quelle ribellioni e quelle soprafiiazioni determinate 
dall'egoismo, le quali costituiscono V immoralità. 
Contro la quale di conseguenza non si dovrà for 
altro che esprimere e far sentire coi mezzi delle 
correzioni disciplinari e della educazione il va- 
lore e l'efficacia della volontà collettiva superiore 
sopraffatta, mirando sopratutto a ricostituir Fequi- 
librio nella coscienza giuridica turbata. 

L ultimo ufficio che spetta air Etica è di deter- 
minare quelle congruenze fra scopo e motivo, o 
in altre parole quelle norme secondo le quali 
razione vien giudicata morale. Questa infatti è 
tale non unicamente per lo scopo cui mira né 
unicamente per il motivo onde proviene, ma per 
la natura del rapporto fra l'uno e l'altro, per la 
norma da cui è guidata. E perciò la norma deve 
esser varia a seconda dei motivi e degli scopi, 
sebbene debba a un tempo implicare un' intima 
connessione unificatrice. Ora, il giudizio comune, 
a cui ci siamo sempre appellati, esprime le norme 
etiche nella forma negativa, ponendole sotto la 
tutela dello stato e perciò considerandole come 
facenti parte dell'ordinamento giuridico. Ma da 
esse si può sempre risalire alla determinazione di 
quelle norme fondamentali positive, delle quali le 
prime, e in generale le giuridiche, sono come l'ap- 
plicazione. Onde si capisce che il Diritto non è un 
campo separato dalla moralità, ma anzi una parte 
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di eséa e il più valido appoggio per la sua conser- 
vazione e il suo incremento. Siccome poi possono 
essere per la loro uguale realtà soggetto di di- 
ritto il volere individuale e il collettivo, e siccome 
a ogni diritto da una parte corrisponde un dovere 
dall'altra, ne viene che il Diritto oggettivo può 
definirsi come il complesso di quei diritti sogget- 
tivi singoli che la volontà morale collettiva, crea- 
trice del diritto, garentisce a sé stessa e agli 
individui, allo scopo di proseguire i fini morali 
della vita, e inoltre di quei doveri che essa im- 
pone allo scopo di proteggere quei diritti. Ma le 
norme fondamentali del Diritto non possono non 
coincidere nella loro contenenza con le norme 
morali, e quindi la determinazione di queste vale 
anche per quelle. Se ora noi ricordiamo quali 
sono i fini della vita morale, rivelatici dall'analisi 
del giudizio comune, troveremo che ad essi cor- 
rispondono altrettanti generi di norme; per l'at- 
tuazione delle quali poi si richiede naturalmente 
r impulso di corrispondenti motivi, che saranno 
sensibili e intellettivi per il conseguimento di 
scopi individuali e sociali, e motivi esclusiva- 
mente razionali per il conseguimento di scopi 
umani. Così ciascuna norma, riguardando per un 
lato il motivo e per l'altro il fine, dovrà avere 
una duplice forma, una soggettiva e una ogget- 
tiva. E poiché la norma, considerata in sé stessa 
dà luogo al concetto di dovere, e considerata 
per rispetto alla persona agente dà luogo al con- 
cetto di virtiì, ne viene che a ciascuna forma di 
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norma corrisponderà un concetto iq)ecifico di do- 
vere e di virtù. Nella norma pertanto, intesa 
modernamente come congruenza necessaria di 
motivi e di scopi morali, si conciliano le visioni 
unilaterali prevalenti nelle diverse fasi della evo- 
luzione delle dottrine etiche, e si arriva cosi a 
una concezione che, mentre è basata sull'analisi 
storica e psicologica dei fatti, appare a un tempo 
come la piii comprensiva di tutte le precedenti. 
La norma generale individuale, riguardata per 
rispetto al movente cioè nel suo lato soggettivo, 
non può suonare altrimenti di così: pensa e a- 

gisci in modo che non venga mai a mancare il 
rispetto verso te stesso; considerata poi nel suo 
lato oggettivo cioè in riguardo allo scopo, essa 
diventa: compi i doveri che tu ti sei assunti 
verso di te e verso gli altri individualmente presL 
La norma generale sociale, soggettivamente in- 
tesa, è : rispetta il tuo prossimo come te stesso ; 
oggettivamente invece : servi alla comunità so- 
ciale alla quale tu appartieni. La norma umana 
finalmente, nel suo aspetto soggettivo, suona: 
considerati come istrumento per l'attuazione del- 
l' ideal morale; e nel suo aspetto oggettivo: ti 
devi sacrificare per quel fine che hai riconosciuto 
come tuo ideal morale. E si vede ora che, sic- 
come lo scopo umano è quello a cui si subordi- 
nano gli altri, così la norma umana oggettiva 
deve aver la prevalenza su quella individuale e 
su quella sociale, nel caso che sorga conflitto 
tra loro, nel caso cioè che si tratti della loro 
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applicazione al caso particolare; e così del pari 
s'intende che per la gradazione stabilitasi fra gli 
scopi e riflettentesi nelle norme, quella sociale ha 
la precedenza sulla individuale, e in genere quefla 
di estensione maggiore su ogni altra di minore 
estensione. Con tutto questo pertanto viene indi- 
cato r indirizzo complessivo che deve avere la 
vita morale in rapporto al fine suo, cioè all'ideale, 
ma di questo non si indica affetto, né si potrebbe, 
il contenuto. Esso infatti, come fu detto, si va 
variamente determinando a seconda delle speciali 
molteplici condizioni storiche, non ha quindi per 
noi nulla di definitivo, ma è semplicemente la 
più alta idea regolatrice dell'attività umana. Le 
forme nelle quali esso si attua o si presenta allo 
spirito sono bensì sempre qualcosa di più perfetto 
in rapporto con la condizione data, ma non sonò 
mai la perfezione definitiva. E, non ostante il lor 
valore relativo, queste forme dell'Ideale son ca- 
paci di imprimere corso e valore alla vita, non 
pur pratica ma anche conoscitiva ; perchè infatti, 
se scomparisse l'Ideai morale, non solo tutta la 
storia del mondo diventerebbe un' insipida com- 
media, ma la scienza stessa, per quanto vasta e 
profonda, non servirebbe ad altro che a soddisfare 
un'oziosa fuggevole curiosità! 

Ma il bisogno morale non può fermarsi alle 
forme relative e storiche dell' Ideale, né può sod- 
disfarsi del loro corso relativamente infinito. Lo 
dfotzó litnàhò hèll' idtfeguii-e é ùéirattuare forme 
sempre più alte di Ideale, esige alfine una ra- 

UEHeu di a, WtmdU 7 
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gione ultima e assoluta, e tale che per essa si 
unifichino e da cui dipendano gli ideali moralf 
nella loro serie relativamente infinita. Se infatti 
non deve esser posto in discussione il valore per- 
manente dei beni morali, è necessario pensare che 
gli ideali etici, che l'umanità va man mano at-^ 
tuando, sian parti di un ordine morale infinito, e 
che l'ideale umano sia una conseguenza limitata. 
di una ragione infinita. CJosì sorge la duplice idea 
di una ragione assoluta e di uno scopo assoluto- 
dei mondo, cioè in altre parole l'idea di Dio. 
Ma se questa è l'esigenza ultima dell'ordine 
morale, non si può tuttavia dimostrare l'esi- 
stenza di Dio. La filosofia può comprendere e 
spiegere la necessità della fede, ma non può^ 
trasformarla in cognizione scientifica, perchè evi- 
dentemente non si può provare l'esistenza del- 
l'Assoluto come una conseguenza necessaria di 
premesse date. Si può nondimeno affermar quello 
che ha sempre trovata la sua espressione in ogni 
concezione religiosa, cioè che il primo principia 
la ragione ultima del mondo si contrappone 
bensì ad esso ma non se ne scioglie pienamente. 
L'idea di Dio è accettabile in quanto Dio venga 
pensato come la volontà stessa del mondo, e ad 
un tempo venga pensata l'evoluzione mondiale 
come lo sviluppo della volontà e dell'azione di- 
vina (1). In questo senso si deve interpretare il 



(1) V. System der Philosophie, pag. 437 e segg., e pag. 642 
e 647 ; Mhik pag. 614. 
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pensiero di Lessing, che si può bensì pensar Dio 
al di fuori del mondo, ma non mai il mondo al 
di fuori di Dio. 

Ma tuttavia il fine reale della vita morale cioè 
l'attuazione del più intimo congiungimento degli 
esseri umani in una sola volontà collettiva, alla 
quale si subordinano tutti i voleri individuali e 
quelli sociali più ristretti, potrà essere lontano 
fin che si vuole, data la natura intrinseca del 
volere che è sforzo e tendenza, ma non cessa per 
questo di essere umano, esclusivamente umano, 
cioè immanente alla vita e derivante dalle stesse 
condizioni e leggi di sviluppo della volontà indi- 
viduale e della collettiva. Ma se noi ci doman- 
diamo, come richiede la nostra stessa natura, 
qual sia la ragione ultima e assoluta di quel- 
l'Ideale che può dirsi infinito solo in modo re- 
lativo, non potremo sfuggire all' idea di un fine 
per sé, da cui tutte le forme minori dell'Ideale 
umano traggono ragione. È dunque semplice- 
mente un' idea trascendente della ragione, quella 
che a noi, esseri eminentemente razionali, si im- 
pone per necessità psicologica e ontologica ; della 
sua obbiettività non possiamo affermar nulla, cioè 
non possiam dimostrare né l'esistenza di Dio né 
tanto meno se egli sia nel mondo o fuori del 
mondo. È certo però che l'origine stessa dell' idea 
di Dio richiede che Egli venga pensato come il 
Volere sommo in rapporto di ragione a conse- 
guenza con tutte le forme empiriche del Volere. 



Capitolo IH. 
ESAME SINTETICO 
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L'esposizione analitica che abìnàm fatta dèi-' 
l'Etica del Wundt, seguendola passo passo nei 
suoi concetti principali e nella loro connessione, 
deve ora esser completata da uno sguardo sin- 
tetico che serva a metterne in luce la struttura 
intrinseca, il carattere e il valore. 

A - RIASSUNTO dell'etica. 

L'Etica, volendo, come pur deve, essere una 
scienza, non può trovare la sua base e il suo 
punto di partenza che nello studio obbiettivo dei 
fatti morali, come essi si presentano naturalmente 
nella vita sociale e nello sviluppo storico, per 
salire poi da essi, psicologicamente interpretati 
e mediante un procedimento che non è più em- 
pirico ma diventa speculativo, alla indagine dei 
loro principii, cioè di quei presupposti che la 
^perienza per sé non ci scopre e che pure sono 
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indispensabili per la intelligenza armonica e uni- 
taria dei dati empirici. Dunque: procedimento 
empirico-speculativo, indagine sociale-storica, in- 
terpretazione psicologica. Ora la prima parte della 
ricerca, quella che per la condizione attuale de- 
gli studi di morale ha una maggiore importanza, 
perchè mira a costituire su basi di fatto i prin- 
cipii dell'Etica, conduce dopo un attento esame 
psicologico delle rappresentazioni morali espresse 
neffa linguài iidla religione, nel costume, prima 
ad 'an)n]eijt,ere V originarietà dei sentimenti di 
jigfétób-e-'du sijnpatìa, e poi a formulare la duplice 
legge della diflFerenziazione e unificazione suc- 
cessiva dei concetti morali, e della eterogeneità 
degli scopi. Vale a dire: mentre la moralità nei 
primi stadi della evoluzione è un prodotto quasi 
uniforme di motivi d'altra natura, specie di mo- 
tivi religiosi intrecciantisi con motivi sociali, più 
tardi corrispondentemente alle diversità delle con- 
dizioni religiose e sociali, sorgono le diverse con- 
cezioni etiche; le quali infine per il progresso e 
la crescente espansione del pensiero filosofico e 
della stessa concezione religiosa purificata si in- 
tegrano fra loro assumendo una tendenza spicca- 
tamente e largamente umana. Le rappresenta- 
zioni morali uscendo da una condizione primitiva 
di omogeneità si separano prima e si distinguono, 
per riconnettersi poi e unificarsi intimamente in 
una nuova concezione umana. E in corrispondenza 
a questo processo si svolge queUo degli scopi 
morali, i quali infatti si seguono in una serie 
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progressiva e sempre più ampia : da scopi molto 
angusti, cioè riguardanti la sola persona operante 
-o i suoi piii vicini, come accade nei primi mo- 
menti della evoluzione, si passa a quelli pili 
vasti di carattere nazionale e sociale, come si 
Tede chiaramente nello stadio classico della evo- 
luzione delle dottrine morali, e si arriva infine a 
scopi largamente umani, come sono espressi ia 
un periodo di più maturo sviluppo della coscienza 
morale. Se dunque per un lato abbiamo un dif- 
ferenziamento prima e poi un integramento e 
omificamento progressivo delle rappresentazioni 
morali, dall'altro abbiamo una prevalenza sempre 
maggiore degli scopi e dei voleri di natura più 
Tasta a quelli di natura più angusta. 

Tutto questo risulta dall'analisi puramente em- 
pirica dei fatti sociali e storici interpretati nel 
loro aspetto psicologico. Qual è ora l'intima ra- 
gione il principio onde si legittimano quelle 
leggi e si trae la norma della vita morale? A 
•questa domanda risponde l' indagine dei rapporti 
psicologici fra volontà individuale e volontà col- 
lettiva e quindi la determinazione speculativa 
•della volontà morale. Se noi ci atteniamo aUa 
secchia dottrina della sostanzialità dell'anima, ci 
riesce impossibile lo spiegare la legge dell'accre- 
scimento continuo dell'energia psichica, e quindi 
-quella derivata della eterogeneità degli scopi, che 
•domina tutta l'evoluzione morale. Invece ia cosa 
diventa completamente intelligibile e il principio 
informatore dell'etica si scopre senza difficoltà, 
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quando noi ci mettiamo dal punto di vista della 
dottrina dell'attualità. Secondo questa la realtà, 
della vita psichica è data non dalla sostanzialità 
del sostrato, cui si dovrebbero rapportare i feno- 
meni, ma dalla loro stessa attualità, cioè dal fatto- 
che essi si svolgono e sono vissuti Allora si vede 
che, come non si può negare la realtà del volere 
individuale, così non si deve negar quella del 
volere collettivo (affermazione che sarebbe, come 
è sempre stata, impossibile nella teoria delFanima 
sostanziale), e che quest'ultimo, in quanto è co- 
stituito degli elementi comuni ai voleri indivi- 
duali, può a lo^'o imporsi e dominarli. Le due 
forme del volere sono per loro intrinseca natura 
originariamente in mutuo rapporto, come è pro- 
vato dallo stesso sentimento primitivo di simpatia^ 
che non sarebbe possibile senza una comunanza 
originaria di voleri ; e mentre l' uno porge e im- 
pone all'altro motivi e scopi della vita morale, it 
secondo trae da sé e dalla propria coscienza la 
fòrza attuatrice della moralità. La quale pertanto 
risulta essere bensì una subordinazione del vo- 
lere individuale al volere collettivo, in quanto 
l'uno accetta dall'altro motivi e fini della vita,, 
ma non soppressione del volere individuale nel- 
l'ampio seno del collettivo, perchè soltanto quella 
è il produttore di tutta la moralità. Dato questo- 
concetto del volere e dei rapporti etici che esso- 
involge, si vede che, essendo le forme del vo- 
lere collettivo graduate fra loro in ordine di am- 
piezza crescente, dovranno in genere gli scopi 
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più ristretti subordinarsi a quelli più ampii cioè 
implicanti elementi comuni a un numero sempre 
più vasto di individui: lo scopo individuale a 
qqello sociale, e questo a quello umano; e del 
pari dovranno i motivi graduarsi così : più in 
basso quelli, come i motivi sensibili e gli intel- 
lettuali, che conducono soltanto a beni individuali 
e sociali, più in alto i motivi, come son quelli 
razionali, che conducono ai beni umani. Onde si 
capisce e si conclude che in realtà il vero bene 
morale è soltanto lo scopo umano, ciqè la pre- 
valenza e lo sviluppo di quelle correnti di volere 
che, essendo comuni a tutta l'umanità, costitui- 
scono lo spirito generale e la volontà più larga- 
mente collettiva. Dalla natura dello scopo morale 
e dal suo rapporto col motivo scaturiscono poi 
le norme dell'etica, le quali evidentemente non 
possono che prescrivere nella prosecuzione degli 
scopi individuali o sociali la subordinazione 
loro e dei motivi corrispondenti allo scopo più 
esteso e al motivo più alto, allo scopo umano e 
al motivo razionale; nella congruenza perfetta 
dei quali si attua appunto la moralità. Ma d'altra 
parte, se il conseguimento dello scopo umano è 
quello a cui è rivolta e da cui attinge valore 
tutta la vita morale, bisogna riconoscere che 
esso non è mai raggiunto né è raggiungibile in 
modo definitivo e perfetto, ma risorge sempre 
rappresentato in forme nuove, onde ciò che in 
realtà si raggiunge è lo scopo prossimo, cioè il 
perfezionamento progressivo dell'umanità. Biso- 
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gna pertanto ammettere che la vita morale è 
UDO sforzo incessante e infinito verso un Ideale 
che per la sua stessa irraggiungibilità potrebbe 
bene chiamarsi trascendente. Senza di questo 
non c'è più modo di comprendere la vita, vale a 
dire, tutti i contrasti che in essa si riscontrano 
non trovano più spiegazione e le esigenze della 
moralità non hanno più fondamento : se l'analisi 
storica e psicologica ci rivela la subordinazione 
progressiva delle finalità più anguste alle più 
ampie e * comprensive, d'altra parte l'indagine 
speculativa sul perchè di questa evoluzione e sul 
suo principio ci porta alla esigenza di un Ideale, 
che quand'anche sia, come è di fatto, irraggiun- 
gibile e trascendente, pure è l' unico che possa 
dar ragione di tutto lo sforzo infinito per la mo- 
ralità. La filosofia pertanto arriva per esigenza 
etica al concetto di Dio. Ma essa non può andare 
più in là, che altrimenti valicherebbe i suoi con- 
fini e il suo potere. 

In conclusione la scienza dell'Etica scopre nella 
evoluzione delle rappresentazioni morali una su- 
bordinazione progressiva di voleri più ristretti a 
voleri più ampii ; trova la ragione psicologica di 
questo fatto nei rapporti naturali che sorgono 
ira le forme individuale e collettiva del volere; 
riconosce che la serie progressiva delle subordi- 
nazioni richiede per esser legittimata un termine 
scopo ultimo, il quale, pur presentandosi in 
forme sempre nuove, è ad ogni modo sempre al 
di là di ogni limite raggiunto, e quindi trascen- 
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dente. La forinola in cui si può riassumere questa 
dottrina parmi sia questa : vivere per queir Ideale 
<5he, essendo espressione di un volere collettivo 
sempre più ampio, massimamente si accosta al- 
l'Ideale ultimo umano. 

^ - I CARATTERI DELL'eTICA. 

A questo punto può riuscir facile il determi- 
nare i caratteri precipui dell'Etica del Wundt, 
<M)nsiderata in sé stessa e per rispetto ad altre 
dottrine contemporanee. 

Anzitutto essa si distacca profondamente da 
tutte le altre più generalmente note per due 
rispetti : primo , che essa non è una semplice 
dottrina filosofica sulla moralità, ma una vera 
indagine scientifica della vita morale; secondo, 
che questa stessa indagine non è Condotta su 
presupposti metafisici di qualunque natura, ma 
con grande larghezza e serenità di vedute. Ab- 
biamo insomma la scienza dell'Etica. Veramente, 
com'è noto, altri tentativi parecchi si fecero, anche 
parecchio prima del Wundt, di costruire una 
scienza dell'Etica, e basti citare le opere dello 
Spencer, dello Stephen, dell' Ardigò ; ma nel Wundt 
soltanto abbiamo un'analisi larga, profonda, ob- 
biettiva dei fatti etici, studiati nelle loro condi- 
zioni reali, esaminati nel loro proprio aspetto, che 
è quello psicologico, valutati serenamente nei 
loro mutui rapporti. Però, ed è questo un secondo 
carattere notevole nell'opera dello scienziato e 
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pensatore tedesco, lo studio analitico non esclude» 
ma richiede la sintesi filosofica : la vita morale^ 
come è rivelata dall'osservazione empirica, non 
può avere una spiegazione adeguata e soddisfa- 
cente se non in una concezione generale della 
vita e del mondo, che è per lui quella del divenire 
incessante dell'originaria attività volitiva, la 
quale, iniziandosi già nella natura fisica (1), si 
esplica poi in forme sempre più alte e pili com- 
prensive, prima nel volere individuale, che per 
la sua immediata coscienza è la vera attività 
produttrice dello spirito, e poi nella volontà col- 
lettiva umana, che, risultando delle correnti co- 
muni di volere, domina le forme individuali del 
volere; e non può trovar termine e ragione se 
non in un Ideale verso cui il volere continua- 
mente tende senza raggiungerlo mai. Laonde noi 
potrem dire che l'Etica del Wundt è bensì scien- 
tifica nelle sue basi, ma poi eminentemente filo- 
sofica nella spiegazione che essa porge della 
moralità. 

Ma, fermandoci ora a esaminare in modo spe- 
ciale i caratteri del sistema filosofico-morale, noi 
ci possiam domandare a quale classe delle dot- 
trine etiche lo si possa ascrivere. Miglior criterio 
di quello dal Wundt stesso proposto e seguito 
non si potrebbe seguire. E allora è chiaro, che 
per rispetto al motivo l'Etica del Wundt è una 
morale intuitiva del sentimento, perchè egli di- 



(1) System der Philosaphie, pag. 558 e seg. 
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mostra che Tevoluzione delle rappresentazioni e 
della vita morale è uscita tutta da due motivi 
psicologici fondamentali o intuizioni primitive, che 
sono il sentimento di rispetto espresso nella re- 
ligione, e il sentimento di simpatia e di pietà 
esplicatosi nei rapporti sociali; per riguardo al 
fine morale essa è indubbiamente autonoma, per- 
chè fa scaturire il fine dalle condizioni stesse 
della vita e ne trova il fondamento nella natura 
dei rapporti che intercedono fra la forma indivi- 
duale e la collettiva del volere ; e nel determinare 
esso fine l'Etica del Wundt evita decisamente 
l'eudemonismo, perchè considera la felicità, non 
come elemento costitutivo, ma come conseguenza 
del bene morale ; e accetta invece Fevoluzionismo 
universale, nel senso che ripone il fine morale 
in un incremento òontinuo del volere collettivo 
umano, cioè della spiritualità universale. Ciò che 
distingue l'evoluzionismo universalistico della mo- 
rale del Wundt da ogni altro è il valore di realtà 
attribuito non pure, come nell' istorismo specula- 
tivo dell' Hegel, alla volontà collettiva, ma anche, 
in forza della dottrina psicologica dell'attualità, 
al volere individuale, che anzi vien dimostrato 
esser l' unico vero produttore di moralità. In con- 
clusione l'Etica del Wundt è empirica nella sua 
base, filosofica nella costruzione, intuitiva neUa 
motivazione della moralità, evoluzionistica -uni- 
versale nella determinazione del fine etico. 

Se ora combiniamo il concetto propriamente ettca 
con quello piìi generale filosofico che il Wundt 
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esprime nelle sue opere, specie nel Sistema di 
Filosofia, possiam dire che egli intende T Ideal 
morale, cioè lo sviluppo più completo del volere 
universale umano, come Tultimo termine, l'ultima 
vetta cui tende la vita o il Volere, che della vita 
può chiamarsi la forma psicologica di espressione^ 
nel suo infinito processo evolutivo dalle formazioni 
naturali inferiori alle spirituali superiori. Il Volere 
scaturisce dagli stessi processi fisici come da 
condizioni preliminari, si esplica meglio in pro- 
cessi psichici sempre piìì intimamente connessi^ 
cioè sempre più coscienti, si subordina e si gradua 
in forme di estensione sempre più ampia, e tende 
quindi come a fine ultimo alla realizzazione pili 
completa dello spirito imiversale dell' Umanità^ 
La vita morale è quindi nella sua essenza uno 
sforzo « nie rastendes » ; e T Ideale morale sorge 
bensì dalle condizioni stesse della vita, ma, in 
quanto rimane irraggiungibile, può dirsi in cerco 
modo trascendente. Però senza di esso tutte la 
sforzo morale non avrebbe significato e si risol- 
verebbe in una terribile e diabolica commedia; 
esso è in ultima analisi lo scopo assoluto e ad 
un tempo la ragione assoluta del mondo. 

Ora, tutta questa interpretazione metafisica della 
vita e del mondo, che si impernia sulla evoluzione 
cosmica del volere, si potrebbe chiamare, come 
recentemente l'ha chiamata il Chiappelli (1), ani- 
mismo della volontà ; ma d' altra parte, esser- 



(1) Rivista filosofica^ gennaio -febbraio 1899. 
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vando che, nella sua produzione incessante e 
nella serie infinita della sua evoluzione dalla na- 
tura fisica allo spirito individuale e da questo al 
collettivo, il Volere tende sempre a un fine, e 
attua, per quanto in modo variamente cosciente, 
un disegno, si potrebbe anche chiamare la costru- 
zione metafisica del Wundt — dinamismo univer- 
salistico teleologico. — Il quale, com' è evidente, 
differisce però di molto da alcuni altri che po- 
trebbero essere o parere affini : differisce dal 
dinamismo dello Spencer, perchè sostituisce al 
concetto di causa quello di fine, e arriva perciò 
non a un monismo materialistico ma a un mo- 
nismo idealistico ; differisce dal dinamismo dello 
Schopenhauer, perchè concepisce la Volontà non 
come cieca, ma come gradualmente veggente e 
cosciente fino ad attuare una connessione sociale 
delle forme del volere in un ordine etico; diffe- 
risce pure dal dinamismo dell'Hegel, perchè, in- 
centrando tutta l'evoluzione sulla volontà e non 
suir idea, non perde di vista l' individuo, che anzi 
riconosce come l'unico fattore di moralità, pur 
subordinando i voleri singoli alle forme più ampie 
del volere e infine allo spirito universale del- 
l'Umanità. La scienza che sta a base del dina- 
mismo spenceriano è la biologia, quella che sta 
a base del dinamismo hegeliano la storia, quella 
che sta a base del dinamismo schopenaueriano 
e, in modo più largo e più fondatamente scien- 
tifico, del dinamismo del Wundt è la psicologia. 
E dei tre indirizzi filosofici, che dominano tutto 
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il pensiero del nostro secolo, e che a loro volta 
son dominati da un pensiero unico, quello del- 
l'evoluzione universale, è frutto la concezione 
metafisica-etica del Wundt, la quale mira a una 
conciliazione degli elementi diversi in una sintesi 
più larga e comprensiva. Accetta alcuni dati del 
biologismo spenceriano, ma ne salva V idealità 
morale importando il concetto di fine; accetta 
l'universalismo hegeliano, ma ne salva il valore 
dell'individuo importando il concotto di volere; 
accetta il volontarismo schopenhaueriano, ma ne 
salva il valore positivo della vita e del mondo 
importando il termine della coscienza e del- 
l' idea. Così in conclusione l'Etica del Wundt, 
nella quale come di scorcio si vede tutto il suo 
concetto filosofico, ci appare come una delle, opere 
non solo più modernamente pensate e costruite, 
ma anche più largamente ed equamente condotte. 
Quest'opera, nella quale senso intelletto ragione, 
individuo società umanità, rappresentazione sen- 
timento volere, fine motivo norma, legge dovere 
virtù, tutti gli elementi insomma e le forze, altre 
volte separatamente considerati, vengono invece 
accolti, valutati ciascuno secondo il proprio uf- 
ficio e valore, connessi intimamente fra loro e 
unificati nella visione più larga dello spirito etico 
universale umano ; quest'opera, nella quale inoltre 
tutti i diversi elementi della vita morale, pure 
accostati e connessi, rimangon sempre chiaramente 
distinti, è indubbiamente una delle sintesi pili 
larghe e più equilibrate che si possano trovare 
nella storia del pensiero umano. 



Capitolo IV. 
ESAME CRITICO 



Dopo di aver esaminata Topera del Wundt Del 
suo complesso e ne' suoi caratteri principali, ci 
apprestiamo a fame un breve esame critico sotto 
due rispetti, che mi sembrano i piii rilevanti, cioè 
per riguardo al metodo e per riguardo ai prin- 
cipii costitutivi. 

JL - IL METODO dell'etica. 

La questione del metodo nelle scienze morali 
è di capitale importanza, e intorno a esso sono 
in questi ultimi anni cresciuti gli sforzi di stu- 
diosi d'ogni scuola e d'ogni paese. Noi, sènza 
far un' indagine speciale, che sarebbe anche fiiof 
di p osto, vogliamo semplicemente domandaròi se, 
dato il concetto che il Wundt pone dell' Etica e 
quindi la natura del suo ufficio e del suo pro- 
blema, il metodo scelto sì accordi con quello e 
conduca a risultati valevoli. L' Etica per il Wundt 

VSUcé <K (7. TTiMktt. 8 
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è 6 dev' essere ima scie&za ner^mativa, la optale 
cioè considera gli oggetti per rispetto a certe 
regole e quindi li valuta in rapporto con un 
fine: in altre parole T Etica è una scienza, che 
importa seco un apprezzamento e una finalità. 
Ma per compiere il suo ufficio l' Etica deve par- 
tire dallo studio psiqologioo deUe rappresentazioni 
morali, come esse si sono realmente costituite e 
svolte. Or qui sc^gek prima difficoltà: come si 
può affermare la natura morale di certe rappre- 
sentazioni, a preferenza di alcune altre, se già 
precedentemente non si è risolto in qualche modo 
il frdbtoim ? Par potor difse: esiimfifììamo «fdalisia 
la leg^ di pisoéiitaiiODe e <li ^sviluppo delle nqpn 
p#èseiitaiiio&i mmAlf bràogna già sapdre^ uloidm 
u modo jadeterminirto e viigo> quali smo le ma^ 
itaiti, qaaU k tomiectali^ q<i*M le a&ic^ali. E^lom 
si presuppone quel che si vuol cepoaà^ e si eàde 
in un circolo vizioso. A meno che si dica: noi 
accettiamo come rappi^esoataaioiii morali quelte 
che universalmente si giudicano tali, e ne stu- 
Unnao iL^póeeeaió di s^olgidaento e k legge. 
idti98to ^atti èril iprtsiìpposto M Wàedl;. ^g)k 
^ts^i il <giiidii»o Imìi^FapsaJie è qu^o a cui in 
ftoidè im ci^affieUmi^ s^npi» iiel oitmpo tèa* 
MttDo^OpOKM^QOSit éo^à<)esJ»t!i»r la acatra basa^ 
il i](Dsti0 pooko 4i iMurtefei^a pwe xferi <3aispo f riK» 
tieof ^itisHo ^che (^[«d'oosòieBsfa mniinale^ cSie^ 
i& CQOdizioQi 'Si^ctienti per conoscere, ammffttd 
notile ohiaaro^ noi lo diciamo certo ; e gli asfiÌMui 
logid e DttvteMrilabi ndi lAimè ^sMmq al(M 'att^^ 
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glov foBìdam^^ deUa loro errideQZft. Qaesto 
desimo criterio ad^uoque si piaò appiieate atio 
studio dei £sttti etici , per i quali può dirsi cbe^ 
per quanto siau diversi i punti di vista delle 
scuole ^osofiche, il giudizio coóKine risiane an- 
doie entro i limiti di grandi periodi storici imoHi^ 
tato^ e ki un certo grado di sviluppo delia co* 
s^Qza morale è forse non meno costante dal 
giudìzio sopra i rapporti logici (1). Ma^ a parte' 
il circolo dr argofàentazione che viene m questo 
modo confermato, rimane sempre molto discuti- 
bile il criterio. Infetti, se negli assiomi logici e 
matematici la universalità del giudisio è aceet- 
tafeilissimt come criterio di cortezza^ perchè non 
si tratta d'altro che di rapporti puramente ra* 
aiouii^, tali quindi che per loro è sufficiente la 
peMabilftà; n^ campo pratico invece, traitene 
dosi di rapporti fra ciò che è e ciò che non ò 
ailcof» e deve essere vale a dke introdueencitei 
il concetto della^ valutazione e del fine, la Hai-' 
versalità del giudizb non può ottetràn» né, q»aa- 
d?anche ai otteMsse, potrebbe esser per sé sòl» 
diiteno di eertezza* È vero Ae si potrebbe ob^ 
btettaps :- mtt fai naitufa stessa dett'at^ìtà 



il i.t..-.. 



<§> Mhék, pà§, 4M-'6 • » i^nél^Mdn iì4f ^IgettslN»» 
ottMMàatf* StaiÉi^iMUeèè^UrPfatlaMplMii sfeii^mogBB, 4m XJrtett 
ober die- Zweóke welche sittlich genannt werden ist sellMt 
inner&alb grosserer 2éitperìoden wenig rer&nderlioh, und auf 
àstot 1)0611iiiiiiteti Entwicklnngsstofe dea sitDiohdiiBewTiiistBdhìs, 
iét- éè yi^ìéidk mm n^ndOT oonstant vie dèa* tJffiiMl i^^Mf 
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tiva umana nella sua duplice forma individuale 
e collettiva, la formazione storica della coscienza 
morale, le molteplici influenze della natura e 
della civiltà hanno determinato in modo univer- 
sale la natura e la contenenza del giudizio etico. 
Ora, tutto questo, quand'anche fosse dimostrato 
pienamente, importa che il giudizio morale e 
l'azione che ne segue, essendo collegati con tutte 
le condizioni precedenti e concomitanti, avranno 
bensì il carattere della necessità, o storica o so- 
ciale psicologica tutt' e tre insieme, ma non 
mai quello peculiare del dovere [sollen) : la mo- 
ralità appare come una formazione naturale do- 
minata dal principio di causa : la finalità perde 
ogni valore o vi rimane come accessorio e ad- 
dobbo. Direte : la finalità rientra nell'ordine ge- 
nerale dell'universo, nel processo evolutivo infi- 
nito, che va dalla natura fisica alla coscienza 
individuale e personale e alla produzione sociale 
e storica. Ammettiamo anche questo : allora come 
si può richiedere la moralità all'azione indivi- 
viduale? La moralità per un lato è una pro- 
duzione causale, risultante da un complesso di 
circostanze precedenti e concomitanti, come di- 
mostrerebbe l'evoluzione delle rappresentazioni 
morali, per un altro essa è l'attuazione inces* 
sante della finalità del Volere universale ; dunque 
essa in realtà non può esser più attribuita né 
come prodotto né come merito all'individuo. Mi 
sembra insomma che il Wundt, per quanto cerchi 
di evitare F hegelianismo attribuendo valore di 
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realtà produttrice al volere individuale, pure, 
quando segua coerente la linea conseguenziale 
dei presupposti del suo metodo, il quale fa di- 
pendere il criterio della moralità dal giudizio 
sociale-storico, per un lato si accosti ancora al 
panteismo, e per un altro presupponga come ri- 
solto in certo modo il problema stesso della na- 
tura della moralità, dietro a cui s'affianna. 

Ma supponiamo ora di seguire il criterio del 
giudizio universale ; rimane sempre posto a una 
simile domanda : ci dice esso veramente tutto 
quello che il Wundt nobilmente espone, cioè che 
il fine individuale apprezzato come moralmente 
buono è, non dico in modo unico, ma in modo 
essenziale il proprio perfezionamento per scopi 
generali; che in secondo luogo il fine morale 
sociale è non il benessere del maggior numero 
possibile di individui, ma Tmcremento generale 
della spiritualità ; che infine lo scopo riconosciuto 
come supremamente morale, a cui tutti gli altri 
si subordinano, è quello umano ? Io non dico che 
non s'accordino in questi giudizi gli spiriti più 
eletti e più culti, ma credo si possa dubitar for- 
temente che tali scopi siano proprio, come vuole 
il Wundt, quelli « die in unserer Beuriheilung 
allgemein ah sittliche anerhannt werden » (1). 
In questo caso non si è audaci, credo, ritenendo 
che, il Wundt in fondo ha sostituito il pensier 
suo a quello universale, o almeno ha interpretato 



(1) Ethik, pag. 495. 
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il «econdo nel senso del primo. Ma quand'anche 
tali giudizi fossero veramente universali, sta forse 
in questo semplice fitto della universale appro- 
vazione un fondamento sicuro e suf&ciente dbllfL 
loro bontà ? Un'azione può bene essere approvata 
da tutti, senza che per questo essa debba veniir 
imposta come un dovere : si scambia l'approva- 
zione anche universale col dovere universale, o 
meglio l'universalità dell'approvazione con l'uni- 
versalità del dovere. 

Ritornando adunque al punto di partenza, cioè 
al procedimento empirico, sulla base del quale 
il Wundt crede di poter arrivare a una deter- 
minazione del fine morale che si deve prose- 
guire, noi potrem dire che esso, o implicando 
già risolto il problema della natura della mora- 
lità, importando come criterio un principio in 
sé inadeguato e incerto assai nelle sue applica- 
zioni, non può in verità servire allo scopo pre- 
fisso, cioè a porgere la base di un'etica norma- 
tiva e a scoprire il fine e la norma della vita 
morale, e sopratutto a darci dell'uno e dell'altra 
la ragione e il fondamento. Per ciò tutta la prima, 
pur splendida sotto molti rispetti, parte del- 
l'opera del Wundt, mentre ha un grande valore 
come ricerca scientifica dei lati storico - sociale - 
psicologico della moralità, non contribuisce real- 
mente molto a costituir l'Etica, quale scienza 
normativa. al più si potrà dire che essa giova 
molto efficacemente a farci meglio conoscere il 
dominio purificatore e il potere nobilitante eser- 



119 

Oleato Bug^ spiriti Bimmi ai og^i tempo e in ogni 
f&moL di Tìta dall' Ideal mopale espresso neUa 
pecione nel costume e nel diritto. Io wxn 
oserei dire con un mti^ del Wand<r che egli nefift 
prima parte ddrBtica abbia « niùhis atideres ge^ 
leistet ais ein Plaidoyer fù/r ewe GeschioìUe dker 
sozialen InsitìuUonen » (1); ma credo si possa 
i^ermare con sufficiente ragione che essa può 
stare baissimo come dotta e pi^ofenda inteoda- 
zìonCr non già come parte integrante di tutta 
Topera. In essa si ha un vero e splendido esempio 
di quel che debba essere un'Etica scientifica o 
meglk) la scienza dei fis^ti morali ; ma per so 
stessa non dà, né le si può chimere di più. 

Ma io voglio fare ancora una concessione : am- 
mettiamo cioè die Tanalisi psicologica della storm 
delle rappresentazioni mondi serva realmente a 
&rci conoscere la natura intrinseca della m<^a- 
lità e gli elementi di cui essa si compone. Allora 
si posano presentare due specie di risultati : o 
che la moralità si è sviluppata da^elementi già 
per sé stessi morali, nel qual caso lo*" studio ddla 
evoluzione avrebbe contribuito poco, pes non* dir 
nulla, alla soluzione del problema capitale della 
determii^izione dei prineipii ; oppure che la mo^ 
ralità si è costituita con un leuto processo di 
differenziamento, integramento ed espansione ftf^ 
gressiva, uscendo fuori da elementi primitivi non 



(1) R. Wahle, Die Mhik Wundts in Vierteljahraehrift 
far wissensehaftliehe Philosopkie, 18d7. 
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morali. Ed è questo precisamente il risaltato cui 
arriva il Wundt : nel sorgere della moralità da ciò 
che non è morale {atts dem Nicht-sittlichen ) agi- 
scono come leva dell'evoluzione non i sentimenti 
morali nella loro forma genuina, ma sono attivi 
certi sentimenti complessi nei quali gli elementi 
morali sono raccolti soltanto in una condizione 
velata (nwr in verhùlltem Zustande) (1). E questi 
sentimenti complessi sarebbero, secondo T inda- 
gine del Wundt, il sentimento di rispetto per un 
Ideale di vita rappresentato dagli dei, e il senti- 
mento di simpatia e di pietà esplicantesi nei rap- 
porti naturali e originarii nei quali Tuomo si 
trova coi propri!, simili. Ma chi non vede ora che 
tanto Tuno quanto Taltro sentimento son piut- 
tosto essi stessi espressione ed elementi del sen- 
timento morale; e che ad ogni modo è impossi- 
bile scernere in modo definito e preciso Tuno 
dall'altro? Del resto il Wundt stesso in piiì 
luoghi riconosce che gli elementi o motivi mo- 
rali sono cosi strettamente collegati coi religiosi, 
che non si può parlare affatto della priorità nò 
degli uni né degli altri. Egli dice: ammettere 
che la moralità sia uscita dalla religione sarebbe 
t-anto poco esatto quanto la proposizione inversa, 
che la religione abbia sua sorgente nella moralità. 
Ognuna di queste ipotesi porrebbe anteriore al- 
l'altro uno degli elementi che sono fin dall'ori- 
gine inseparati {wùrde eines der urspriinglich 



(1) Ethik, pag. 157. 
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ungetrennten Elemente ver das andere setzen) (1). 
E altrove ripete: ìq realtà le intuizioni morali 
crescono da principio così intimamente connesse 
con le religiose, che non si può parlare di sta- 
bilir la priorità delle une o delle altre (2). E del 
pari il sentimento di simpatia è cosi strettamente 
collegato con la vita sociale da non potersi in- 
tender questa senza di quello. Allora è lecito 
domandare se veramente il metodo empirico ci 
feccia conoscere le sorgenti della moralità e il 
procedimsnto per il quale essa si è costituita ; 
se piuttosto non si limiti il suo potere ad ap- 
prenderci la storia delle rappresentazioni etiche, 
già in origine esistenti pure in forma indetermi- 
nata, e già conosciute in precedenza — Che se 
il metodo empirico fosse per sé solo capace di 
guidarci alla conoscenza della moralità e della 
sua costituzione, esso ci dovrebbe anche definire 
il rapporto fra elementi morali, elementi amorali 
ed elementi immorali dell'evoluzione. Il metodo 
empirico parte dall'analisi delle rappresentazioni 
religiose e delle relazioni sociali : ora, tanto nelle 
une che nelle altre l'indagine ci rivela elementi 
di natura diversa; come e con quale criterio si 
potranno distinguere gli uni dagli altri? Nel 
mito primitivo erano mescolate parecchie rap- 
presentazioni e si proiettavano le più varie qua- 
lità e doti dell' uomo e della sua vita : or, come 



(1) Ethik, pag. 102. 

(2) Ethik, pag. 410. 
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ei possono neir ev<d)iizioQe psicologica del mito 
distinguer gli uni elementi dagli altri, e gli um 
chiamar morali e gli altri no? Non si può dioe 
veramente che il Wundt si esprima con cbia^ 
rezza e con precisione circa questi rapporti, che 
nella evoluzione delle rappresenta^oni religiose 
e dei rapporti sociali si sviluppano naturdmente 
fra gli elementi, cui spetta il carattere di etici, e 
tutti gli altri. 

Anche per questa via pertanto si ritoma alla 
osservazione da cui siam mossi, cioè che la inda- 
gine empirica presuppone già risolto il problema 
capitale, qual sia cioè il carattere distintivo della 
rappresentazione o delF azione morale. Infatti il 
Wundt, che insiste sulla intima connessione ori- 
ginaria fra rappresentazione religiosa e rappre- 
sentazione morale, comincia senz'altro con chia- 
mar religiose, e quindi implicitamente morali^ 
quelle rappresentazioni e quei sentimenti che si 
riferiscono a un'esistenza ideale, del tutto corri- 
spondente ai desideri! e alle esigenze del senti- 
mento umano (1). La qual definizione implica ap- 
punto quello a cui più tardi si arriverà, cioè che 
la vita morale esiste per un'Ideale il quale, do- 
vendo rispondere alle esigenze dello spirito, è per 
l'inesauribilità di queste inarrivabile e quindi 
trascendente. Con che si è definito fin dal prin- 
cipio dell'analisi empirica la natura e T essenza 
della moralità, che è quello cui sì voleva arrivare. 



(1) Ethik, pag. 48. 
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Ora la ragione di questo circolo, in cui neees- 
«ariamente si avvolge chi vog'lia sa basi empiriche 
trovar la soluzioBe del problema etico e del do- 
vere, sta esseuzialmente in ciò che dall' essere non 
hì può trarre in nessun modo il dovere dell'essere 
e quindi il fine asssoluto. delF essere : V essere è 
tanto moralità quanto amoralità quanto immora- 
lità, tende tanto al bene quanto al male quanto 
air indiflFerente ; non può dunque per sé solo por- 
gere il criterio della valutazione e della preferenza 
assoluta. Perchè di questa si tratta nell' Etica : un 
criterio relativo di preferenza può bene esser sta- 
bilito in base alle condizioni di fatto, ma questo 
evidentemente presuppone che si accettino come 
buone le condizioni stesse. Invece è precisamente 
su di e«se che può girare tutta la discussione. 
Date le condizioni di fatto psicologiche storiche 
sociali è certo che variano il bene, il dovere, la 
virtiì ; ma resta a vedere se e in quanto esse con- 
dizioni reali corrispondano al tipo ideale, e quindi 
to bene dovere virtù corrispondano, e fin dove, 
a un'esigenza ideale, che sola li fa essere quello 
che sono. Dal che si vede che essa è superiore 
a:l &tto e lo domina, né può quindi cavarsi da 
esso. Ohe se nell'analisi dei fatti noi vi scorgiamo 
una base e una tendenza ideale e quindi crediamo 
di poter risalire alla determinazione del fine e del 
fondamento del dovere, noi siamo in ciò vittima 
di un'illusione: non é che dal fatto si possa trarre 
la sua ragione, gli é piuttosto che soltanto questa 
e la conoscenza di essa dà valore al fatto. Noi 
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crediamo di poter dal fatto risalire alla conoscenza 
della legge morale, perchè già implicitamente am- 
mettiamo che soltanto questa dà ragione di quello. 
È vero che si può osservare non poter noi cono- 
scer la legge se non partendo dai fatti; ma è 
anche vero questo, che senza il presupposto ini- 
ziale di qualcosa che deve essere e che perciò è 
ideale noi non incominceremmo neppure la ri- 
cerca. Non si confonda lo studio dei fatti in quanto- 
servo a determinare le guise d' azione della legge^ 
con lo studio di essi in quanto dovrebbe servire 
a darcene il fondamento e la natura. 

A raggiunger questo scopo è molto meglio in- 
dicata la indagine speculativa, che infatti il Wundt 
stesso riconosce necessaria nella costruzione del- 
l'Etica. Egli ammette bensì che si debba partire 
dai dati di fatto (dei quali è però necessario ch& 
indichi prima quali sono gli eticamente buoni),, 
ma che poi il principio che li governa non pu6 
esser dato che dalla speculazione su di essi. È 
come dire: io voglio sapere qual è il fine morale 
della vita, per il che osservo i fatti nei quali osso- 
si esprime e che perciò vengon detti morali, quindi 
dalla conoscenza di essi e del loro sviluppo salgo- 
a determinare il fine cui mirano. Orbene è ap- 
punto nella determinazione del fine etico o dei 
principii morali il punto dove si esplica la con- 
cezione propria del Wundt circa la vita della 
natura e dello spirito. E ad essi dobbiamo ora 
rivolgere la nostra attenzione. 



125 

J? - I PRINCIPII dell'etica. 

Qual è in breve il concetto filosofico che il 
Wundt pone della moralità? E più pi*ecisamente : 
Qual è il bene morale ? Quale ne è il fondamento 
o la ragione? Il bene morale si può compendiare 
nel fine umano cioè nel trionfo dello spirito ge- 
nerale dell'umanità {der allgemeine Oeist der 
Menschheit) ; la ragione o la giustificazione di 
-esso sta nella natura del processo evolutivo del 
volere, poiché il volere universale subordina a sé 
di fatto e di diritto le forme inferiori e piii ristrette 
del volere. L'accettazione di questi principii im- 
porta seco questi altri : il volere individuale, quan- 
tunque sia in realtà per forza della coscienza per- 
personale l' unica e vera forza produttrice dello spi- 
rito, pure non ha nessun valore di fronte al vo- 
lere universale; quest'ultimo segue nelle sue forme 
una gradazione la quale, procedendo all'infinito, 
richiede una ragione e uno scopo assoluto onde 
scenda il valore a tutta la serie. 

La prima osservazione che mi pare si possa 
muovere al Wundt è questa: che cosa deve inten- 
dersi per spirito generale dell' umanità? Non certo 
qualcosa di astratto, come potrebbe essere nella 
dottrina dell' Hegel; ma unicamente il complesso 
di quelle correnti e processi di voleri che sono 
comuni a tutti gli uomini ; vale a dire lo spirito 
generale delF umanità è nuli' altro che la volontà 
più largamente collettiva, e questa dovendosi in- 
tendere nella luce della dottrina dell'attualità, ne 
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viene che il bene morale ò il volere collettivo nelht 
sua condizione e nel suo valore attuale. Ora, senza 
entrata in una disccKssione speciale circa questa 
novissima teorìa deirattUialìtà (1), è sempre lecita 
domandare se veramente può esser fine morale 
i»ò che ò reale solo in quanto si svolge ed è vis- 
suto. Il fine morale noti è più allora ciò che deì)e 
eseere, ma unicamente e semplicemente ciò che è : 
se è reale soltanto ciò c^he è attuale, se, come si 
esprime il^ Wundt, la realtà è tantia quanta è 
Fattualità [sovM Acéualiidi, soviet ReaUtài) (3)^ 
e se r attualità; si scioglie in una sucessione di 
avvenimenti vissuti {Erleònisst)^^ il bene morato 
perde ogni coiksirtenslit kieale e si tramuta in una^ 
siMseessione dd. processi generali del Volere. 

Ma quel che presenta maggiori difficoltà nella^ 
dottrìfia à la giustffioazicttie che TA. dà di uà' 
tal bene meilsile. Nei processo^ evolutiva del volere^ 
il WundV mirti a dJAMstrai^ ehe il votela collet^ 
tivo, cioè quel complesso di rappresentaaioni e di 
tendenze che sono^ eooMini a una società* di in^- 
vidtti, subordina di iattO' sotto di sé il volere ki- 
dividuale^ e cbe ìm ragimie di tale sub^rdinasìoiid 
stà^ neito supeiiidtà éel^ teiere coU^tivo; 0»^ 
bilMgpa aiuntaMo i^ddeoe se neiÌA realtà si verifioa 
io* mod» assoluto tale subordinuioie è dome eMi 



(ì) Y. la breve ma efficace critica clie ne fece il Ébnatélli 
dell* aiticelo Psicofobia, pubblicalo negli' Atti dd É. Istitato" 
Yeiieto di soieiùse, MIdrè e arti a^ 1896^7, ^: IX. 
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si ocmciUi ooa altri priaeipii deUa dottriaa del 
Wundt; poi se la superiorità di diritto del volere 
ooHettivo è soflgcientemente fondata. Quanto al 
^rm punto si può osservare <^bd, eoQoe aflunette 
la i^tessa teoria del Wuudt. ooatriufiamrate air isto- 
nssm^ speculativo delF Hegel, la voloutà indm- 
duale è capaceli ioi^rliinere aUa comuoità i trs^ 
cacaCteristici proprii e di determioarae ed alte- 
ranfie il corso, per qiaaiito dio accada^ soggiunge 
il Wuadt, ^itro i limiti delle direzioni geiibsi^ 
del volere. A ogni modo qoq si ^può ^re ia modo 
assoluto che iu realtà il volere collettivo doflorini 
qMllo individualev dal moàieoto che q^ijiesto non 
è di quello Vunbewusste TNigerund Vollbringer; 
piuttosto si dovrà dire, couformemeate alla stessa 
dottrina daÙ' {attualità, che fra le due forme del 
volere esiste un continuo scambio di azione e i^ear 
sioae^ Veramente am^e il Wuodt paria di un 
Weoh^ltmPkuing ^oh individuai ^ und Ges&m* 
nUwille; ma, poi Ikmta il potere della volontà e 
deHa codcieasa individuale alla eonceatraaione e 
attuaaioae pia meliga delld cofrenti di volere 
piK^plHe del tempo e deU' a&l»eifte. &£a una 4ala 
liaiìtaaioae non è suffidei^meate privata, pò. 
tendo Io spirito im^Vidvale segaare ^ im^rre 
atta colkrt»tÌ¥Ìtà una n^ova 'fiaatità da lui bAo 
seattimnte. Q^Ul che il Wdndt ebiama con £> 
UcQ piufola die f&krende Qeistere «altcove i igmìi 
Bsocali è v^po ebe muovano la società e la storia 
p^?cbò rivelano idealità laifgamente sociali e u- 
nKioa; ma deve ftnche JM)tarsi che di queste essi 
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per i primi acquistano tutta la chiara coscienza, 
là quale, nei fatti di questo genere, ne costituisce 
tutta Tessenza, e che quindi quelle idealità nascono 
in realtà appunto allora quando dallo spirito in- 
dividuale son rivelate e imposte al volere collet- 
tivo. Se dunque si deve parlare di uno scambio 
d'azione e reazione fra le due forme del volere, 
non vi è, parmi, sufficiente ragione di limitarlo 
a danno del volere individuale, e quindi di con- 
cludere in modo assoluto a una superiorità reale 
della volontà collettiva. 

Ma del resto, e veniamo al secondo punto im- 
portantissimo della discussione, dato anche che 
il volere collettivo subordini sotto di sé quello 
individuale, onde sorge il diritto di una tale su- 
bordiùazione ? Ed è qui in fondo il punto critico 
e decisivo della discussione: si tratta di sapere 
per qual ragione o su qual fondamento il volere 
che è costituito da quelle correnti che sono co- 
muni a molti individui, a tutti gli individui possa 
e debba imporsi a loro e quindi dettar le norme 
dell'operare. Su di questo invero mi sembra che 
il Wundt non si esprima con la solita ampiezza 
e chiarezza ; e quando ne parla adduce ragioni 
non adeguate all'alto problema. Egli infatti so- 
stiéne'^^ che la volontà collettiva è superiore come 
scopo etico, non solo perchè abbraccia molti in- 
dividui, ma anche perchè essa è in sé capace di 
produrre più durevoli conseguenze nell'evoluzione 
morale ; e che la volontà collettiva ha bensì una 
realtà uguale a quella dell' individuo , ma a lei 



superiore in estensione e potenza (1). Ora io do- 
mando se è ammissibile come fondamento della 
moralità e del diritto questo, che è costituito 
essenzialmente dall'estensione e dalla forza del 
volere? È proprio ammissibile che la volontà 
collettiva, unicamente perchè abbraccia un nu- 
mero grande di individui e ha quindi un'esten- 
sione e una forza d'azione maggiore dell'indivi- 
duale, acquisti il diritto di imporre a quest' ultima 
le finalità della vita e le norme? Senza ricor- 
rere alla facile esemplificazione delle gravi con- 
seguenze pratiche che verrebbero da un tal prin- 
cipio, è certo che esso non soddisfa alle esigenze 
del sentimento e della ragion morale. Che il vo- 
lere collettivo, (come del resto in certi casi, in 
quelli cioè dei genii morali, anche il volere in- 
dividuale), possa imporre la propria finalità, non 
dipende già dal fatto puro e semplice che essa 
sia la volontà collettiva, bensì da questo che essa 
esprime e rivela un bene intrinsecamente mi- 
gliore, cioè un bene tale che avendo per sua 
propria essenza il carattere dell'universalità, è 
partecipato da tutti, è comune a tutti. La vo- 



(1) Ethiky pag. 515 e das Ganzes niclit nur weil es viele 
EiQzelne umfasst, sondern aucli weil es an sicli in dar sitti- 
chen Entwicklung dauerndere Erfolge schafft, als ethisoher 
Zweck ùberlegen bleibt ». 

System der Philosophie, 629 « liat der GesammtwiUe in 
seinen verschiedenen gesohiohtlich gewordenen Entfaltungen 
eine dem EinzelwiUe gleiohe, aber an Umfang und Macht 
Oim ùberlegene Healit&t ». 

VSam di O. Wmdt, 9 
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lontà collettiva è buona non perchè e in quanto 
essa è volontà generale, ma solo perchè e in 
quanto essa sia strumento o espressione di una 
volontà intrinsecamente buona ; che se così non 
fosse, si sostituirebbe all'impero del dovere, la 
tirannide della collettività. Come già abbiam visto 
che il Wundt scambia T universalità dell'appro- 
vazione con l'universalità del dovere, così qui è 
chiaro, mi sembra, che egli scambia l'universa- 
lità del volere collettivo con T universalità ^del 
volere buono e sostituisce quello a questo. Po- 
trebbe darsi che tale sostituzione fosse lecita, ma è 
certo che il Wundt non la giustifica pienattiente. 
La questione può presentarsi in questi termini : 
il bene è bene perchè universale, o è universale 
appunto perchè bene? Il pensiero del Wundt è 
per la risposta affermativa alla prima parte della 
domanda, ma non parmi del tutto fondato. E 
quand'egli osserva che la coscienza religiosa 
unifica in Dio i due momenti del volere, V indi- 
viduale e il collettivo, perchè Dio è volere sin- 
golo e volere universale (1), non vede, parmi, 
che la coscienza religiosa riconosce in Dio l'og- 
getto e il fondamento della moralità, non perchè 
egli sia volontà collettiva, cioè abbracciante tutti 
gli individui umani, ma perchè egli è rappresen- 
tato come la volontà intrinsecamente e quindi 
per necessità universalmente buona. Il Wundt, 
dominato dalla sua tendenza fortemente univer- 



(1) Ethik^ pag. 461. 
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Balistica, non vede o non chiarisce la identità ta- 
citamente ammessa fra volontà collettiva e vo- 
lontà universalmente buona. 

Ma noi dobbiamo fare un'ultima concessione, 
cioè che ci sia la piena giustificazione dell' iden- 
tità. Ne viene allora come necessaria conseguenza, 
che la volontà individuale è in sé stessa destituita 
d'ogni valor morale. E questo è appunto quello 
che il Wundt afferma : la personalità umana come 
tale non è mai il vero oggetto finale della mo- 
ralità (1); il proprio perfezionamento in sé preso 
non ha alcun valore morale [sittlich werthlos). 
Ora a questo proposito si posson fare due osser- 
vazioni : a) quando si parla di personalità umana, 
anche accettando la interpretazione psicologica 
del Wundt, il quale la fa consistere nella coscienza 
dell' unità fra l' io individuale e il tutto sociale (2), 
si intende forse qualcosa di diverso dallo stesso 
spirito generale dell' umanità concretato e attuato 
neir individuo ? E si può quindi allora parlare con 
buon fondamento della personalità umana in sé 
presa che non potrebbe essere oggetto finale della 
moralità ? L'omaggio alla persona umana per che 
cosa si é sempre ritenuto esser atto eminente- 
mente morale, se non perché si fa in tal modo 
omaggio a ciò che ha valore assoluto, a ciò che 
appunto per questo é, come dicono i Tedeschi, 



(1) Ethik^ pag. 497 e die handelnde Personliolikeit ala solche 
ist nìemals eigentlìches Zweckobj^ct des Sittlìchen ». 

(2) Ethik, pag. 449. 
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die allgemeine Vemunft? Negaudo in modo ca- 
tegorico che la personalità umana come tale 
possa essere oggetto finale della moralità^ il 
Wundt fa una distinzione e una astrazione che 
non corrisponde alla realtà e alla sua stessa de- 
finizione di personalità, come il sentimento del- 
l' unità del volere individuale col volere collettivo. 
b) Come si può negare che il perfezionamento 
proprio abbia valor morale, se non perchè si isti- 
tuisce anche qui una distinzione di elementi in 
realtà unificati e si tien di mira Tuno a prefe- 
renza dell'altro? Certo che, essendo l'ideai mo- 
rale di valore assoluto, tutto ciò che è relativo, 
e quindi anche il perfezionamento, in quanto sia 
individuale cioè appunto relativo, non ha valore 
in confronto a quello; ma il perfezionamento è 
il perfezionamento, cioè lo stesso bene morale, 
lo stesso Ideale attuato, perciò P elemento del- 
l' individualità perde infine ogni significato. Si 
capisce che una perfezione puramente individuale 
è in realtà un'astrazione, e perciò non se ne do- 
vrebbe neppur parlare contrapponendola a una 
perfezione universale umana; ma se essa fosse 
possibile, per il semplice fatto che è perfezione, 
avrebbe in sé tutto il valore. 

Qui insomma mi par si ripeta quel medesimo 
vizio fondamentale che abbiam due volte notato: 
lo scambio dei concetti di universalità e di bene 
morale e la sostituzione di quello a questo. Come 
il Wundt ritiene, che quanto è universalmente 
approvato è dovere, e quanto è universalmente 
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voluto è bene, così egli ritiene che quanto esiste 
universalmente è perfezione. Le quali tre proposi- 
zioni, se anche possano essere accettate, non sono, 
a quanto mi pare, sufficientemente giustificate ; 
a meno che ci poniamo senz' altro dallo stesso 
punto di vista dal quale si mette il Wundt, cioè 
dal punto di vista del volontarismo e dell'uni- 
versalismo. Allora si dirà : il Volere, per il puro 
fatto che è tendenza sforzo movimento vita, è 
produttore del tutto, quindi dell'ordine e del bene ; 
rUniversalità, per il puro fatto che abbraccia tutti 
i singoli in ciò che essi hanno di comune, è il 
bene, è la perfezione : dall' una parte ci è tutta 
l'azione, dall'altra tutto il fine : la volontà tende 
e deve tendere a diventare universale perchè con 
ciò essa attua il bene. Ora, che il volere sia forza 
produttiva è certo, che esso poi sia anche forza 
produttiva di bene non è dimostrato ; che il volere 
universale abbracci in ciò che hanno di comune 
i voleri individuali sta, che esso per ciò solo sia 
il bene e la perfezione non è dimostrato. E sono 
questi appunto i presupposti filosofici che stanno 
a base di tutta la dottrina del Wundt e che la 
caratterizzano : il Volere che si fa universale, ecco 
la chiave che apre tutti gli enigmi del mondo e 
della vita, ed ecco il principio che spiega l'ordine 
e il bene e da cui scendon le norme della vita 
morale. 

Io dissi già che il dinamismo ' del Wundt dif- 
ferisce da quello dello Spencer per la sostituzione 
della finalità alla causalità, e sotto questo rispetto 
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gli è superiore, potendo meglio salvare l'idealità 
della vita morale ; che differisce da quello del- 
l' Hegel perchè sostituisce la volontà all'idea, e 
sotto questo rispetto non saprei quale dei due 
sia superiore, perchè se l'uno dà miglior ragione 
dell'attività individuale, l'altro dà miglior ragione 
dell'ordine e del bene; che infine differisce da 
quello dello Schopenhauer, perchè non concepisce 
il volere come attività cieca, ma come attività 
che universalizzandosi attua un disegno, e sotto 
questo rispetto è superiore, perchè, evitando il 
pessimismo, arriva a una concezione morale più 
elevata e piena di speranze. Ma nella fusione 
dei tre elementi, onde indubbiamente si compone 
la sua dottrina, specie nella fusione dell'elemento 
hegeliano con lo schopenhaueriano mi pare che 
il Wundt non riesca a soddisfare completamente 
le esigenze della ragione. Perchè il volere uni- 
versale è il volere buono? Lo Schopenhauer di- 
ceva : il volere è cieco ed è male ; l'Hegel diceva : 
r idea esistente come spirito soggettivo si obbiet- 
tiva e dà origine alla moralità ; ma come si può 
dire che il volere acquistando il carattere dell'idea, 
cioè l'universalità, è il bene ? Ecco il punto dove 
il Wundt, cercando di conciliare in una nuova 
sintesi, diversa dalla hartmanniana, perchè più 
incline all' hegelianismo, i due precedenti pensa- 
tori tedeschi, mi sembra non risolva in modo 
soddisfacente il grave problema. 



CONCLUSIONE 



L' esposizione analitica e Y esame critico che 
abbiamo tentato dell'Etica di Guglielmo Wundt, 
ci pare che abbiano condotto a questo duplice 
risultato : 

1.** La prima parte dell'opera, quella che ho 
creduto di poter riassumere nell'espressione - Le 
basi della morale, - è certo la più originale e la 
più importante, non tanto forse per rispetto alla 
possibile costruzione di una dottrina etica, quanto 
in sé stessa, come ricerca scientifica dei fatti e delle 
leggi della vita morale. Essa ci dà l'esempio più 
serio e più sereno forse che finora siasi avuto 
del come deve esser condotta, con quali sussidi 
e quali criterii, quell'indagine nuova che può 
dirsi in meniera larga la Scienza dell'Etica. La 
quale mira a farci conoscere lo svolgimento sto- 
rico e psicologico della vita morale, e serve in 
certo modo a darcene la formula comprensiva, 
senza che per questo possa da lei venir attinto 
il fondamento o la ragione del bene e della mo- 
ralità. 
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2.® La parte dell'opera che determina i prin- 
cipii dell'Etica, per quanto abbia il grande me- 
rito della larghezza comprensiva e dell'equilibrio 
delle vedute, pure ha per un lato una impronta 
di minor originalità e per un altro è più soggetta 
a discussione, perchè il fondamento della morale, 
dal Wundt additato nel processo evolutivo del 
volere, quale si manifesta nella stessa storia delle 
rappresentazioni morali, sembra non sia sufficien- 
temente spiegato e dimostrato. 

Cosicché se, per riguardo al primo punto, il 
Wundt può dirsi che abbia dato con la sua opera 
un grande impulso alla costruzione della scienza 
dell'Etica, per rispetto al secondo, che è di na- 
tura propriamente filosofica, egli porge una so- 
luzione, che è indubbiamente superiore e più 
elevata di ogni altra basata sopra l'applicazione 
meccanica del principio di causa, ma che presenta 
tuttavia sempre gravi difficoltà. A ogni modo il 
pensiero filosofico del Wundt, frutto di una pro- 
fonda elaborazione scientifica e di una larga spe- 
culazione sulle correnti dominatrici del pensiero 
del nostro secolo, l'idealismo hegeliano, il mec- 
canicismo spenceriano , il pessimismo schopen- 
haueriano, merita di esser largamente discusso 
nelle sue basi psicologiche e nella sua costruzione 
logica; a me basta di averne, come spero, addi- 
tata r importanza ^e ad un tempo la debolezza 
per rispetto al fondamento dell'Etica e al pro- 
blema eterno del bene. 
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